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Filosofiche osserTazioDÌ, e ragionamenti appropriati, 
ecco le parti elementari che costituir debbono tutto 
l'edifizìo della medicina. Queste due indivisibili e pri- 
mordiali circostanze non dipartendosi dall’ obbietto 
che riguardano non debbono disgiungersi, ma appre- 
starsi in modo reciproco dei lumi senza però trascor- 
rere le auree regole della moderazione. 

La natura, gelosa a dir così, nelle sue produzioni 
sovente ha riserbato per se sola la spiegazione della 
loro origine, e della loro maniera di esistere, e co- 
vrendole talora con un densissimo velo ne ha formato 
un mistero per la mente limitata deH’nomo. — Chi eoo 
orgoglio ardisce penetrare nel suo santnaiio ha spesso 
piombato nell'oceano della confusione. 

Alcuni filosofi hanno confessato tale verità; ma tutt- 
dimentichi della verità confessata hanno spesso trai 
scorsa l.i meta , e le loro dottrine parto seducente 
della loro immaginazione, perchè poggiate sopra aerei 
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fondamenti, crollano • a’inabisMno nell’ oblio, e sono 
talora sorgente funesta dj dannose conseguenze. 

L’uomo per allettare la sua immaginazione, e ren- 
der minori i suoi travagli suole pascersi di tbtto ciò, 
perchè ama di essere sedotto senza avvertirlo. Egli 
non studia la cosa nella cosa medesima , ma ne fa 
sovente le interpetrazioni giusta la sua maniera di ve- 
dere. — Così le allegorie, quando la povertà del lin- 
guaggio figlia di quella delle cognizioni, le rese ne- 
cessarie per accomodare le cose ardue alla volgare 
maniera di pensare, furono considerate in progresso 
come cose reali. — Ecco i due scogli dove andò ad 
urtare, e a naufragarsi rintcllctto dell'uomo. — Ecco 
quanto dovevano evitare i primi filosofi dell antichità. 
Eglino, dice Aristotile (1), guidati dalla inclinazione 
loro al portentoso , non già in riflesso dei vantaggi 
ond’ erano suscettibili le loro speculazioni per la vita 
civile , ma a solo fine di saziare la loro curiosità , 

f >rescelsero la origine delle cose come oggetto delle 
oro ricerche, perciò furono anche mitofili ossia ama- 
tori della favola. , 

Tale genia di speculazioni venne pure ad inlro-^ 
dursi nella scienza di Dio, perchè i poeti, ai quali 
dobbiamo le piime istorìchc notizie, s’ingegnavano 
allettare la fantasia degli uomini con iperboliche al- 
legorìe che personificandosi rivestirono Taspetto fa- 
voloso. — La teogonia di Esiodo infatti con la quale 
ai vari attributi , o alle virtù di una stessa divinità 
forse pretese alludersi , venne personificata dalla su- 

S erstizione, e dalla cieca credulità ; la metempsicosi 
i Pittagora che serviva come un velo onde questo 
filosofo la composizione e .scomposizione, o la eterna 
mutabilità delle sostanze create divideva agli occhi 
del volgo profano, venne da questo a realizzarsi per 
ispargeie il ridicolo, ed esporre agli ingiusti sarcasmi 


(1) Metafisica lib. 1 c. S pag. 1327. 
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la dottrina del fondatore della setta Italica.*— Chi 
poteva crederlo che tale destino dovea subire la scienza 
dell uomo, quella scienza che l'uomo dee ricercare in 
se stesso perchè l’ affare che maggiormente debbe in* 
teressarlo è la propria conoscenza? Egli però sde- 
gnando di agitarsi dentro l’orbita di se medesimo 
bramò sortire dal suo, centro per ispeccbiarsi nelle^ 
fantastiche ricerche ove tante. volte sudavano senza prò 
gl’ingegni degli antichi nelle scienze della natura. — I 
medici lasciarono di battere la carriera della Glosofica 
spcrienza tracciata loro dal grande Ippocrate c si in- 
golfarono in futili ricerche le quali crollarono perchè 
cdilieati sopra istabile arena. -^Quanti sistemi, quante 
opinioni! La medicina ha rivestito il genio ^el se- 
colo, ed ha improutato la forma dei sistemi lìlosofiqi 
predominanti ; dcssa è comparsa e ricomparsa con» 
quell' uniforme onde hanno voluto decorarla la pas- 
sione , lo spirito di sistema , alcuni fatti una volta 
osservati che si sono creduti, immutabili , i principi 
preconcepiti e basati di alcuni medici di varie re- 
gioni che l'hanno professato; ed ora esaltata, ed or 
depressa è divenuta il gioco dello stato politico do*> 
minante (1). La teosoGa, la dialettica, il melodismo, 

(1) La medicina come l'arte liberale la più utile o la più 
dotta trasse a se sin anco le adorazioni degli uomini. — Ai 
tempi initolomci della Grecia , e dello Egitto , Apollo , Iside, 
Esculapio, e Pallade furono considerati come mediche diviniti, 
e quali croi vennero preconizzali un Chirone, un Achille , un 
Orfeo, un Macaone, un Podalirio che la esercitarono. — Indi 
la medicina considerandosi qual cosa sacra fu alTidata {Itcsso 
i Greci gli Egizi e gli Ebrei ai sacerdoti i quali la esercita- 
rono colle vesti della teosofìa e del mistero. — Come i lumi del- 
l'umana ragione incominciarono a risplendere fra le tenebre 
sciolti i portenti ed i misteri venne coltivata come un ramo 
di scienza naturale , ma non si cessò di considerarla come la 
piìr benefica c più nobile delle altre. — I medici furono deco- 
rati degli onori i più brillanti presso i sommi ed i magnati del 
W'colo. — Noi ne troviamo la sanzione nel libro deH'ecclesiastico; 
ma l'atiilitiì e il filantropismo dei medici vi contribuì maggior- 
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rempirìsmo, U meccanica, la chimica, l’amorismo, 
il solidismo, la psicologia, il miscuglio degli atomi 
eonsiderati in modo esclusito ed unico sono gli an- 

mente. — Ippocrate fu rispettato come un oracolo; gli Ateniesi, 
gli Abderiti ; Perdicca re della Macedonia , ed Artaserse re 
della Persia lo ricolmarono di immensi onori. — Al contrario 
avvenne quando i medici con )a ignoranza degradarono se stessi 
e la medicina.— Argagato Pclopoanesio ed altri Greci impo- 
stori che senza abilità per solo Tuie di avarizia si portarono in 
Italia ed in Roma e pessimamente la esercitarono furono odiati 
dai Romani, e dal severo M. Porcio Catone il censore. — Che 
i medici siano stati espulsi da Roma par io corso di 600 anni 
è una calunnia ed una inala interpclrazione di un pa^so di Pli- 
, nio come egregiamente banuo provato Drelincourt A|k)I. med. 
conira clUvmniam mediros 600 annis Rotine exutaue pag. 
Plinio parlava di alcuni impostori e non della medicina. Infatti 
Catone professava uim pratica medica e fra gli altri coi»igiiava 
il cavolo qual rimedio universale come i Pitagorici. — Nella Gre- 
cia ed in altre regioni prosegui a studiarsi la medicina con 
impegno ed i medici proseguirono a godere sommi onori. Tco- 
frasto, Erasistrato, Erofilo , Rufus di Efeso , Areteo , Galeno, 
Aerio, Paolo di Egina , Alessandro di Tralles . Onfaasto . Mo- 
•chione. Attuario, Celso. Antonio, Musa, Apollonio Tianeo, Aor 
dromaco, Raze, llaly, A'vicenna, Mesue , Avensoar , Averroe 
furono rispettati sommamente dai Re greei, dagrimperatori ro- 
mani, e dai Calilli arabi. 

I legislatori illuminati accordarono ai medici de' privilogi im- 
mensi. — Possonsi riscontrare il codice di Giustiniano I. x tit. 
I. Il c seg. Le digest. I. ixvii e seg. Il codice di Teodosio 
lib. XIII tit. Ili e seg. De mtdicii et profenorihue. k\ contrario 
al decadimento dell'impero romano allorché la ignoranza crassa 
ivi dominava ed i barbari del nord lo invasero allora la me- 
dicina fu degradata e malamente trattali furono i medici come 
pralioò Teodorico. Vedi le leggi visigotiche. 

Adesso però che l'arte salutare è giunta quasi all'apice della 
sua grandezza ed è riguardata quale nobile e filosofìca scienza: 
oggi che se ne conosca la sua utiltà ed eccellenza , ed i go- 
verni dell'Europa o dell’ America sono illuminatissimi , ed ot- 
timamente regolati; ora che i Re fondano nel filantropismo la 
loro gloria, la medicina è riguardata come una benefica disci- 
|4ina ed i medici tutti intenti al bene della società, che sacri- 
ficano la loro vita sopra l'altare dell'adorabila beneficenza de- 
corati vengono di insigni onori i quali andranno ad aumentarsi 
come si aumenterà il loro lodevole zelo. 
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drivìcni dove a vicenda è caduta e ricaduta o for- 
mavano il motti vo che nei tempi della barbarie il 
volgo profano vibravate quel turpissimo ed ingiustis- 
simo scomma ; m medicina decanlanlur tenebrae , et 
noclune philosophanlur Athenis. 

Sono queste le prove del destino che subiscono le. 
umane produzioni quando nelle scienze naturali le teo- 
rie ed i ragionamenti non sono conseguenti corollari 
dei fatti filosoficamente osservati , cd un Icaro che 
viene inabissato nell'oceano perchè con le penne di 
cera pretende vanamente avvicinarsi al sole è un al- 
legorico emblema della presuntuosa umanità che ar- 
disce elevarsi alla cognizione delle cause priinci che 
osa imporre e fissare perpetue leggi alla natura, che 
vuole violentarla, usurpandosi quelle prerogative che 
all’uomo furono negale. 

Sarà vero adunque che inutili nella medicina siano 
i trava.gli dello intelletto? Sono stati vani e condan- 
nabili gli sforzi degli antichi? Errarono forse in lutto? 
No eertauiunte! Le osservazioni sono un nulla e li- 
roangono inerti quando non sono mirate con occhio 
sagace c filosofico. — Prendi i miei occhi e guarda 
diceva Nicomaco ad uno idiota clic non conosceva 
le bellezze di un quadro di Apelle. La teoria della 
gravitazione; quella d«i pendoli, delle lenti, e delle 
trombe aspiranti; la vaccina, e gli altri ritrovati stre- 
pitosi che tanto bene hanno recato alla umanità ed 
onore brillante ai loro inventori, avrcblicro perdurato 
nell’ oblio se lungi di oifrirsi ad un Newton ad un Cll- 
lilci, ad un Jenner, e ad altri filosofi , si sarebbero 
ofTi^li ad una persona inlelligcnlc che come una spe^ 
eie di automa si agira nello, spazio. , 

Nelle opere dei medici , e dei filosofi antichi le 
verità risplendono in mezzo agli errori perché furono 
legiltiuiamcnle prodotte dagli obbietti medesimi che 
le riguardavano. — Il medico ed il filosofo critico senza 
spirilo di prevenzione, o con dotto ccletticismo deb- 
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booD raccoglierle per l'ulile che esse apportano. Sa- 
rebbe un fanalismo, ed una perGdia il negare un pro- 
fondo rispcUo alle produzioni degli antichi perchè 
solo ci precessero, come se eglino non fossero dotati 
rii una maschia e penetrante inlelligenza, e come se 
il campo delle osservazioni non sarebbe stato apeilo 
agli occhi loro. — Chi può niegare la semplice ma 
Kiosotìca maniera di osservare di un Ippocrate? Chi 
può rivocare in dubbio i bei colori coi qual Areteo (1) 
dipinse i quadri delle malattie? La sottile penetra- 
zione, e la vastità delle cognizioni di Galeno (2)? La 
esattezza di Celio Aureliano (3)? La penetrazione di 
Aezio (4)? La eccellenza, la perspicacia , c le pra- 
tiche cognÌAÌooi di un Alessandro di Tialles (5)? e 
la sagace maniera di prouoslicare dei medici Arabi (0)? 

(1) Arnteo di Cappadocia , il RafTaello della medicina , uno 
dei più valenti medici dell’antichità , fu settatore deH'crcleli- 
cismo.— Kgli fu dopo lp|iocrate il miglior osservatore. — Il suo 
ni( liìdo piaiico e semplice e ragionevole, e seni; lit i orano i rimedi 
che prescriveva. 

(2) Galeno nacque a Pergamo nell' Asia minore l'anno 1.31 
deila no.stra era. — ^In lui si ammira uno s|.irito grande a ca- 
pace delle ]rtù estese cognizioni, e le nobili idee cl>c concepiva 
(leironnipolenza, e della clemenza di Dio, come un tratto elo- 
quente lo jirova del suo libro 3 ii. 402 de u<u jiririium. 

(3) Celio Aureliano nato in 8icca' della Numidia in Affrica 
illustrò c sviluppò egregiamente la*diagnoslica c la prognostica, 
onde viene lìjiutato per uno dei medici attenti dell'antichità. 

(4) Aezio nativo di Amida nella Mesopotaniia era un valenle 
pratico, e la sua clinica è sparsa di alcuni tratti originali per- 
chè fu a portala d'istituire numerose esperienze in medicina. 

(5) Alessandro di Tralles visse poco tempo dopo .lezio.—» 
Le idee pratiche di questo medico sono rette. — Trattò bene 
della diagnostica. — Egli diceva che con ti pub mai proporre 
un metodo curativo di ogni malattia tv/isa pieudere in conside- 
razione le di lei cause specifiche ed individuati. 

(6) Gli Arabi coltivarono sopra di ogni altro la semiotica, e 
si fecero tanto onore nella prognostica che furono riputali dai 
Greci come una generazione profetica. — Fra tutti i medici Arabi 
Raze occupa uno dei primi posti. — Nei suoi libri , diretti ad 
Almansor, si notano alcune eccellenti massime degne di notare 
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Quante volte le dottrine degli aoticlii non ricompa- 
riscono in iscena mentre poco fa lo spirito di pre- 
venzione le avea condannate e proscritte? |i6 ussti- 
vazioni accurate e le riflessioni consegiionli tratte s nza 
ombra di pregiudizio per lo corso di molti secoli inal- 
terabili si mantenguno , ed il saggio seni|)ic le coni- 
mira con mente serena e perspicace, ed ecco in coiu- 
pro^a una di quelle che dal principio delle cose siiio 
alla consumazione dei secoli stabile e ferma si pre- 
senta agli occhi di qualunque osservatore. 

Dopo che la natura sorti dal caos per le leggi ge- 
nerali ebe il Creatore impresse aliami vcr.so gli atomi 
dei corpi onde il tutto ne emerse non furono più 
suscettibili di aumento o diminuzione, ma im movi- 
mento intestino alterandone i rapporti fece e farà con- 
tinuamente cambiare l'aspetto alla materia (I). Tutto 

ì 

dai modici. — Migliaja di medici si occuparono, dic'egli. da mille 
anni a perfezionare la medicina. — Chiunque leggerà con ri- 
flessìom! e diligenza lo opere loro scovrirà più nella sua corta 
vita di (pielìo sia dovendo osservare ammalati per dieci secoli. — 
Come mai un uomo quando anche vivesse sì a lungo , acqiii- 
stercblie a forza di osservazioni la conoscenza di (piasi tutte 
le verità mediche, se nello stesso tempo non veni>,e a cono- 
8 ere le e.sj)erien/.e dei suoi predecessori? Ne la lettura forma 
il medico, vi vuole altresì del criterio per l’applicazione delle 
verità conosciute ai casi particolari. — Rhaz: ad Almansor tr. iv 
cap. 11-2 f. -2t c. s. 

(1) Non sempre le eh^ganti espressioni risidtaiio a spese del 
vego : anzi talvolta jinummano dalla vivacità del genio , dalla 
energia delle nostre nozioni, e dalla vivezza delle idee elio ci 
formiamo d ogni oggetto , onde il nostro linguaggio viene per 
diretta ragione a corrispondervi — (]hi non ammira la eloquctile 
maniera di ragionare di Saverio Itichat nella sua anatomia ge- 
nerale quando parla delle proprietà generali chi tre regni della 
natura? f.cs projiriéléf, egli dice, soni teUeii>enl- i/i/nVf^ics fli(.i‘ 
un* rt au.r autrrt quun ne peul cnnccvoir cen rorps sans ellrs . — ■ 
Elice cn conelilueitl l csscnce et i'atiribut . — Ea ìMcr et cn jouir 
funi deux ■ chose* inupnrabli* ponr eux . — Supposez quii* cu 
totem louf-à- roup pyives : di'iftaul lous tee phènomenet de la 
nature eeteerU et In nnitiei'e seni* e.tiole. — La cliaut nétait qae 
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si altera , e la eterna fflutabililà delle sostanze è il 
linguaggio dei fatti (1) in guisa che nulla esiste di 
se. solo ed inalterabile, ma la reciproca dipendenza 
nc è uno dei caratteri principali , ed una necessità 
imperiosa sembra sottoporre tutto il creato e gli es- 
seri organizzali specialmente ad una lotta eterna che 
è indispensabile al mantenimento della universale ar- 
monia (*2). 

La natura assai sollecita alla riproduziono degli 
esseri organizzati sembra non esser tale per la loro 
conservazione, e da cosifa'la legge che regola l’uni- 
verso esclusa non ne andò la emana specie. — Appena 
una generazione comparisce in isccna, dice il savio, 
che svanisce immantinente per cedere il posto ad un 
altra che erger si deve sulle sue rovine ed alla quale 
per non interrotta serie di successioni viene riserbato 
il medesimo desiino. — Il teatro del mondo però sem- 


la maliér» sant propriéic.^ : pour crèer l’univcrs Dita la dona di 
gravite, deiasticitè d’alfinilé re. te. une ponimi eoi en purlag» 
la tensihiliié et la coniractililé: Bichat. Anat. gener. t. 1 p. 3. 

(Ij Omnia lempus edax drpascilwr, omnia carpii 
Omnia tede m-ivet, nil sinil etre dia. 

Flvinina deficiunl, profugum mare lillora ficcai. 

Subsidiunl iiionles, el juga celta ruunl 

Quid iam parva loquor? Moles pulcherri;na cceli 

Ardebit flammit loia repente suit 

Omnia mori potcil; lex est non pcena perire 

Uic augnando mundut tempore nuUut crii. Sesscà. 

(2) Nulla perisce in Natura. — Lo molecole dei corpi colla 
composizione o dccomposizioòe acquistano vari rapporti che 
fanno cambiare 1 aspetto alla materia. — 'E questa verità piena- 
mente conosciuta dagli antichi filosofi da Pitagora da Empedo- 
cle, da Eraclito, e da Ippocrate. — Io non posso dispensarmi 
di rapjiortare un bel frammento del |x>ema lìlosofico dell’agri- 
gentìno, rapportato da Plutarco, 

AXXo 3;3 o: spsio «uuis a5evos «civ ex*'’^** 

«Sé T(S «Xo//évr,5»V3l TOIO 
.A XX* (zovoy ré StaXXji^is ré ixiyivtxv 
F-v! à’nri roti ovofz*^éT«i *vi3ca',TOiit. 
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pre sussiste senza aumento o diinìnuzìooe (1). — A 
questa mutabilità delle sostanze alludeva il grande 
Ippocrate con quelle energiche e sapienti espressioni 
tc Equidem nullum omnino corpus perii ^ ncque Jil quod 
prius non crai : verum permixla et discreta alterantur. 
Quid vero dicain generati et perire, vidgi gratia intcr- 
petrabor. — Haec autem commisceri et seeerni signijicare 
deolaro. — Cenerari et perire., site corruiiipi idem est . — 
Idem est commisceri et secemi x>. Or non solo l’uomo 
ed ogni essere organizzato debbono disciogiiersi onde 
pagare il tributo alla natura con restituirle quei ma- 
teriali che servir dovranno alla riproduzione di altri 
esseri, egli è condannato aucor vivente a nudi ire in 
se stesso schifosi esseri organizati, parlo tante volte 
della morbosa alterazione dei suoi tessuti e degli u- 
mori, che tendono a turbare la vita ed anco ad estin- 
guerla. — Gli acori che depascono la pelle , il dra- 
giinculiis o il verme di Guinea che si addentra nel 
tessuto' cellulare, le idatìdi che si aunìecliiano nel pa- 
regma dei visceri , gli cuteznari di qualunque sorta 
che stazionano e reptano negli intestini, e tanti ver- 
mini trovati nei vari lunghi del coipo umano, dei 
quali raflligcntc memoria fanno gli elmintologi ed i na- 
turalisti, sono lauti esseri viventi parassiti che si ge- 
nerano e prosperano a speso deirnmano essere. — K 
chi sa quante malattìe non emergono da una orga- 
nizzata ìniluenza? La lebbra e l’elefansiasi degli Arabi 

(1) Gencratio prreleril , et generatio advenit , terra autem in 
eelertium stai. — Dalla tlissoluzìuiiu di alcuni esseri no sorgono 
altri, ed il mondea non amiii;iit:i « diminuisce. — Ecco a mio 
credere, la più sixldisfaceiitu interpetra/ione del testo dulia scrit- 
tura che altre volte in altre euise interpetrato l'acevasi rireriru 
alla stahilità della terra secomlo il sistema di Tulotnmuo onde 
il canuto ed immortale (ìalilci lu ohidijralo iiltjni'.ìre jHihblica- 
mcnte le sue sane idee pmd'itle sul ctniirario si.s'ema di Co- 
pernico. — Salomone alludeva fnrse alla elurna iniiiahilità delle 
sostanze, .alla rompnsizionc e scom|Kisizione de.^li usseri senza 
distruggersi. 
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e degli Israelili derivava, come riilctle il dotto padre 
Calinet da vermini impercettibili die la pelle non solo, 
ma die giungevano a logorare i vestimenti e le mura 
islesse che di ricovero servivano ai lebbrosi (1) e vi 
fa chi con iperbolica applicazione osò estendere al di 
là* ed anco a gene. alizzare la influenza di microsco- 
pici insetti, alla produzione della peste e di altre ma- 
lati ie contagiose (2); eziologia che era stata adottala 
e riprodotta anche da Linneo (3), da Muray (4) e 
da llonnet (5). — Ma lasciamo queste tristi rimem- 
branze che una felice inesperienza ignote ci rende, ed 
applichiamoci a ciò che è comune fra noi cioè alla 
influenza dei vermi nella genesi di varie malattie che 
molliplici fatti ci costringono ad estendere al di la 
dei limili sin ora conosciuti. — Così in quelle infer- 
mità nelle quali le cause sono latenti; nelle consun- 
zione senza segni sicuri dì uu vizio organico incura- 
bile, o di un profluvio estenuante; nelle febbri lcntc\ 
e nei diversi generi di nevrosi della vita organica spe- 
cialmente; nell'epilessia, nei vari disordini dellapparato 
gastro-enterico ;neirinfillramenlogencrale e nell’iposar- 
ca; nellealfezioni dermoidi; nelle apparentiaffezioni aneu- 
rismatiche o vizi organici al cuore, ed in tante ma- 
latle croniche dove la causa si nasconde e che per 
tal mollìvu frustranei si rendono i rimedi dell’arte,, 

(1) C.u.HET. Dissertazione intorno alla natura , alle cause , 
ed agli elTetti della lebbra. Levitiu. cap. 14, 

(2) Set DEB. De variolan morbor. conlagios. pe. 

(tj) Auxa inteclorum in Ameriil. Accad. voi. 3. 

(4) MtBAY. De verinibuM in lepra obeiis, 

(.Hi È un difetto nel modo di pensare di ^Icuni che ciò che 
si osserva in alcune circostanze viene a .generalizzarsi. — Con- 
viene essere sobrio e circospetto u At qui liaec eo quidem fine 
• non niovcmuB, ut pathuiogiaui quam aniinatam dixerunt, et 
« qua morboruin contagiosorum vix non omnium, ac ipsius de- 
« tiium pestis causali) in subtilissima visumque fugientia anima- 
« sciila-ueMiialorum vero atrophiam in comedonei ridicule con- 
» jeceruut ut vei isimilein denuo revocare contcndainus ». 

Fba.m.k I. 4 p. 21. 


15 

il medico filantropo assottigliando i suoi sensi, e fis- 
sando la sua penetrante attenzione deve investigare 
se influenza possono avervi' ì vermi intestinali ed il 
tenia specialmente, o se la concomi tauza loro inasprisce 
il morbo principale , o se pure la loro genesi pro- 
mana da una identica causa che questo ha prodotto 
per opporvi i mezzi che una ragionata esperienza ci 
consiglia. 

E noto che le varie circostanze di ogni regione fa- 
voriscono la produzióne di alcuni esseri particolari , 
ed imprimono a tutti gli esseri organizzati special- 
meule una particolare modiQcazione. — L’uomo desti- 
nato ad abitarle assume nei vari siti una diversiforme 
impronta, per quanto il suo volto, il suo linguaggio, 
le sue funzioni e la particolare sua maniera di vivere 
contraggono una variante fìsonomia. — Tale marcata 
influenza degenerando dallo stato fisiologico può im- 
primere morbosamente un carattere individuale alla fi- 
sononiia delle malattie. — Or nella Sicilia, Isola me- 
ridionale dell'Europa, dove un clima temperato , ma 
incostante senza graduaziona ne costituisce uno dei 
caratteri principali , a parte che gli abitanti nell’av- 
vedutezza, e nello energico sviluppo delle facoltà in- 
tellettuali si distinguono (1) ivi nei medesimi oltre di 

f 

( 1 ) Ubi enim , dice Ippocrate { De ajeribut , aquis et loci* 
eap. Iti ) anni lemporuffi mutalionct, lum crebra, tum plurimum 
inUr te dijpìrunl : ibi et format et morti , et naliirat plurimum 
diverso! comperias. — Atque hae quidem maxime cauta sunt, cur 
natura permutentur; deinde etiam regio in qua quii nutrilur , 
et aqua. — Magna enim ex parte homimtm format , et mores 
regioni! naturam imitaci reperiat. — Ubi enim terra pinguis est , 
et mollisr et aquota; aqua vero caldei rublimei, ita ut aitale 
tint caiida, et hyeme frigida , quaque ad anni tempora probi 
habet : ibi hominet carnosi sunt, articulis non discreti, humidi, 
labore! nàn ferenles, ac ut plurimum pravi animi. 

Il sommo autore indicato con filosofica penetrazione in questo 
aureo trattato spiega i motlivi perchè gli Europei in quella re- 
gione dove inconstante è la temperatura specialnittnie sono piò 
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HD geuio parliuolars fisiologico , un altro patologico 
corrispondente viene ad osservarsi , onde a parte di 
tante svariate malattie le nervose alTezioni, le gastri- 
che e le verminose vi predominano, e per quanto ho 
potuto osservare nella mia patria (1) dove per lo 
corso di più di venti anni la medica professione ho 
esercitato , il lacnia solium come morbosa quasi en- 
demica produzione precisamente vi regna. 

Sono questi i mettivi onde penetrato dal vivo de- 
.siderio di rendermi proporzionatamente utile , per 
quanto la mia tenue possibilità lo comporta, ardisco 
sottomettere al pubblico la presente memoria qualun- 
que siasi , dove esponendo alcune considerazioni ge- 
nerali su i vermi esistenti nel tubo intestinale, e pre- 
cisamente sul lacnia solium endemico a mio credere 
in Sicilia, scenderò indi a descrivere gli efietti mor- 
bosi che ne provvengono con la narrazione di alcuni 
casi particolari i quali saranno seguiti come corol- 
lari legittimi dai rispettivi ragionamenti. — Finalmente 
terminerò con una generale descrizione dei vermi onde 
è parola, degli effetti morbosi che ne risultano, dei 
segni che ne annunziano la presenza, e dei vari trat- 
tamenti che per propria ed altrui esperienza si sono 
trovati utili.' — Nè vorrei che alcuno si immaginasse 
che io pretenda dettare precetti e consigli lusingato 
di poter giovare ai medici dotti e maturati nel sa- 
pere.— Io non voglio portare civette ad Atene; una 
tale presunzione è lontana dal mio pensiero. — Questa 
mia memoria sul lacnia, come l’antecedente sull'epi- 
lessia è diretta ai giovani che si iniziano nei misteri 
della sacra medica scienza , per servir loro non di 
ammaestramento , ma di stimolo in correggere pure 

avveduti , magnauitni e coraggiosi che quelli che abitano una 
regione bassa, temperata, ed eguale. — Si possono leggere a tal 
uopo i capitoli IX, X, e xii. 

(1) Adesso ho dichiarato legalmente e trasferito il mio do- 
micilio a Catania. 
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quegli errori • che serrir possono di uorma per la re~ 
rìtà,,.cd'i dotti medici siciliani (I) sapranno com- 
patire quei mìei ragionamenti che per me stesso io 
mi permetto, di esporre onde umiliare i mollivi che 
a questo o* ad > altro trattamento fecero appigliarmi, 
nelle malattie delle, quali rapporterò la storia, e per 
mia dovm'osa protesta ripeto le parole del gran Ba- 
cone da Vcralamio. Non uUam, aut mn^ atil insidia^ 

i ‘ t . I * 

(1) La Sicilia una delle re(ù<»ù meridionali dell'Europa è si-, 
tuat'a ad un dipresso nel medesimo grado di latitudine della 
tjii-cia, 0 gode .come questa un aere saluberrimo e temperato 
abbencliè incostante. — La bontà delle produrioni della terra , 
ed un dolco clima modilicano. come io dissi , la natura dello 
uomo. —«Anche -Tasso cantò -ti - .. , ; f 

‘ lena molte, e lielk, s iKIdWi*' ‘ ’ 

■ ' Simili a te gli abitator proéuct, • * 

I.a fìsnnomia degli ‘ Ateniesi 1 ed il nobito' loro' portamento 
mentre altre volte si ‘teiiipi'dcH Salmon gemevano nella baiv< 
barìa, facuvano rilevare la loro felice SuscuUibilità alla cultura 
della monto.— rCosl come la Grecia la SicHia si ò distinta sin 
dai tempi anticlii per i sommi ingegni che. vi sono nati. — 
poesia tragica, la comica, la lirica, la pastorale; la materna-’' 
tica, la filosofìa , la storia naturale vantarono nella Sicilia un-. 
Epicarmo, un Apoliodoro, un Formio, uno. Stusìcoro, un Teo-, 
dito; un Archimede, un Euclide di Gela, un Empedocle , un 
Dione, un Timagora. — Come la Grecia ebbe i suoi Soloni , i 
Licurghi , i Zeicuchi , cosi la Sicilia vantò i suoi Csronda , i 
suoi Diodi. — Per la storia si distinsero nella prima i Tucididi,.' 
i Straboni, i Snida ed altri, e nella SicMia un Diodoro, un Fi- 
listo, un Timeo giunsero al sommo grado di celebrità. — lp|K>' 
crate ridusse nella Grecia In medicina allo stato di scienai fì- 
losofica, e prima di Ini la Sicilia vantò in Gela, ai tempi cha, 
era governata dai Tiranni, un Paiisania di cui Diogene i.aer- 
zio nel libro ottavo riferisce un epigramma di Empedode. 

Fatuanidin Ànthili na/um Phtpbigue nepoUm 
■ ■ Ctarum aiuti medicum Patria Clara Gela. 

- Ipjiocrafo oblio a maestri loco di Taranto , Erodioo di Se-' 
lìmbria, c Gorgia di Leonliiii; questo uilinio dunque era Sici- 
ciliauo, ed il secondo si vuole ancora nativo della stessa -città. — 
Alcuni libri di Ippocralc appartengono a modici siciliani, o Fi- 

••• 2 ■ 
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hotmnwn judiciis fecimtu otA parMtut f vinan > e»t ai 
re$ iptas, et rerttm Jiedéra adduàintus; -ut 'ipti v^eant^ 
fuid haòeant y quid argnant, quid addotti \, ‘Otque <{h 
eommunc conj'erant. — NojCaulem^ n qua in re vd male 
*redidimu$, vài ohdormintnuSf et rtikiut atllndimus, vel 
defeeimus in via, et inquisiti ottem aArupimus; m/tilotHt- 
ttus hiis modis, res nudat et. apetias exhAenms, ut er- 
rores nostri, antrquam scienlùu , massatn altius 
ciani, notati et separari possint alque etiam ut facUiSf 
*t expedka sH ktiùtrum nostrorum contòiualio ec. 

CONSIDBKAUONI OENEBALI, E STORIE PARTIUOLAJtl 

I Termi sono comanemeote il retaggio dm (aaàulli 
onde iocalcaTR il B«glÌTÌ a non dover trattare qua- 
lunque malattia in questa età seoaa avere in mira la 
con(dicazione Tennioosa (1). Il vorace appetito che 
imsistibilBraote si vuole contentare nella fanciullezza 
per riparare allo sviluppo fisko ed alle continue co- 
piose perdite del corpo; i cibi dei quali senza me- 
todo, senaa graduazione ed una scelta allo stato del- 
rudividuo viene a farsi use ; la debolezza relativa 
Itegli organi digestivi , ed una complessione gracile , 

lisUone da Locri ohe alcuni dicono nativo di Eiina o di Cata- 
nia fu l'autore del libro ippocratico dt dieta. — Si distinsero 
inoltre nella medicina Empedocle poeta filosofo e medico, Acrono 
e Micone suoi contemporanei di Agrigento. — Lilibuo fu la pa-, 
tria di Plotino celebre medico. Centorbe di Apulejo Celso primo 
scrittore di materia medica , Rogalbuto di Filipro Ingrassià 
celebre anatomico, Messina di Pietro Castelli, e Catania ossia 
1 suoi villaggi dei due Scuderi , o di tanti altri che vengono 
rapportati ^1 Mongitore nella sua biblioteca sicula e da altri 
scrittori. — Adesso Catania, Palermo , Messina . ed altri paesi 
della Sicilia nudriseono nel loro sono altri medici che occupar 
possono luminosi posti nella medica repubblica. 

(1) Quocumque morbo laborent patri temper tutpicandum dt 
vermibui,-— \atnr et uiorbuin immediate focent vel in progretta 
tjutdtm , umina verminosa laleniia excitant , unde lubrirorum 
provsRiiM.— R aglivi Praxeot medica. Optr. omnia pag. SS. 
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nolU vna cdrntigipae |!>ianc& 4erÌTata dal predo» 
nioio del ,aÌ8^eQia liiifalico ; la natura più acquosa 
della bile (1); l’ abbondanza della flegma o del muco 
che dallo supcriìcie gastro-enterica viene a segregarsi, 
e quindi a corrpmpmrsi ; l’ incostante tempcratnra di 
un’aliDOs(cra.,,sepipre variante onde viene frastornata 
la digestione} la timidezza figlia della inesperienza • 
della debolezza cLe li espone a continui e profondi 
panici ti mori (2),} una eilucazionc molle , ed i cibi 
nmilacei e znceberati . sono le circostanze ebe favo- 
rendo lo /scbindimeolo dei gei mi verminosi o proino» 
vendo in altre guise la loro genesi ,li fanno svilup- 
pale e prosperare a meraviglia. — Se a tali premesse 
•i aggiunge la squisita sensibilità puerife , e la estrema 

(1) La bile troppo acquosa nei fancinili , ed in qualunque 
età derivante da im’ataoia, da mollezza, o.da difetto d'innen* 
\auiàic iiiqieiliscu ly, scioglimeiito esalto det cibi, la ncutraliz- 
, acida lo 'assorbimcntu , c promovendo lentamente il 
moto puristallico delle cavità enteriche agei^ola lo crudità , lo 
piitrcscimzc c la ■conseguente genesi- dei vermi. — A mio parerò 
|(efù la causa medesima; che reca ii lentore elawliexza aUor- 
gano (ipalicu. favorisce simultaiuiamente la )>rodu;ùonu dei ver- 
mi. — Quindi c che in simili circostauze il sommo Alessandro 
Tralliano. clic ci lasciò scritta una opera sui vermi intestinali, 
per suppKrc al difclto di natura consigliava l'uso dell'estratto 
dì bile bovina nelle alTezioni verminose; e tale dlìcacia viene 
cuiitestata da Fabricio Ildane voi. 12 pag. 002, 

(2j La oliicazionc dei fanciulli quando non c diretta secondo 
i dellami di natura e della retta ragione pim essere uno dei 
tnottivi a far degradare l'uomo nelle sua forze fìsiche e mo- 
rali. — Oiiintilìnno {/slitutùm. orai. lib. 1 cap. 1 pag. 7) voleva 
che i fanciulli si debbono istruire dal terzo anno. — Mentre la 
natura è intenta però allo sviluppo fìsico non deve essere di- 
sliirbata. — Aristotile, Platone e Bacone da Vcmlamio, vogliono 
che i traslulli della fanciullezza si prolunghino sino al settimo 
anno dopo di che deve incominciarsi la istnizione mentale. — 
llureland infatti attribuisce l'olla statura e la robustezza degli 
nnliclii (ìormnni alla cur.i die si aveva di protrarre la loro 
infanzia con una lenta educazione. — L'na educazione morale 
prematura risulta a speso dello fisica robustezza. — Non può 
abbastanza condannarsi il soverchio rigore nella educazione dei 
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moInlUà', il rapido e facile gioco delle simpntie di 
leggieri '«-arra a conchiudersi quali e quanti esser deb- 
bono i disordini che la presenza non solo^ lo' repla- 
mento, ma più d egni altro l’adesione é suotiiameBto 
c l'azione ledente dèi vermini debbono produite nei 
teneri tessuti della macchina ’e nelle pronunziate pro- 
prietà vitali dei fanciulli che saranno relativi ai luo- 
ghi dove la lesione verminosa viene a praticarsi. 

Ma se la età puerile è spesso travagliata 'dalle af- 
fezioni verminose che a repentaglio espongono la vita; 
la gioventù, la età virile, c la vecchiaia non ne sono 
immuni. — Il temperamento linfatico, cos'i detto pi- 
tuitoso dagli antichi, la vita sedentaria ed oziosa, le 
controregole nello igienico regime, come sacebhe l'uso 
dei cibi acquosi , malsani flatulenti insipidi e di dif- 
ficile digestione; le ijassioiii di animo deprimenti come 
il timore, lo spavento, lappliuazione mentale ecces- 
siva nelle' ore di digestione specialmente ; un clima 
caldo malsano, ed inconstanle, la debolezza relativa 
degli organi digestivi souo le circostanze che favori-, 
scono in qualunque età lo sviluppo dei vermi, cIm, 
causa divengono di tante svariate malattie." 

fanciulli. « La mondi (diceva il gran ISottuel) ,non fi tf pira, non 
prospera non *i dilata che per mezzo del sentimento, — Coni-icM 
renderia amabile per farla compremiere ». La forza cil il so- 
verchio rigore rendono odiosa la virtù, e gli uomini ippocrili. — 
Quanto non è riprovabilo la condotta di coloro che vogliono 
istruire col terrore e lo minaccio? 1 fanciulli in tale stato sof- 
frono contioue concentrazioni di umori alla periferia al centro, 
il loro cuore si dilata, c diviene tante volte aneurismatico; le 
loro cavità gastro enteriche si alfettano spesso, essi divengono 
timidi aircstromo, perchè la timidezza nasce dalla debolezza, 
e dalla insullicionza ad alfrontare i pericoli, e chi ha un cuore 
debole e lloscio non può essere coraggioso. — Tali caratteri si 
connaturalizzano appresso con l'uomo,' c malgrado che il morale 
cerca di reagire viene s|>esso trascinato dal fisico. — Gli Uo- 
mini di tal fatta vanno soggetti , come io dissi , alle atTezioni 
gastrìco-verminose, ed ai vizi organici del cuore. 
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E qui non è mio (TiTÌsaniciito procedere in detta- 
glio alla storia di tutti gli entezoari cbc affliggono 
la umana specie. — Le opere di molti dotti del nord, 
come Pallas, Wagler, Zoèga, Fabricins, Goetze, Mai- 
ler; Blocb; di Van-Doeyeren, di Merat;di Brera, e l’opera 
specialmente- di Brcmscr (1) snpervacanee e futili ren- 
dono le mescbinè idee che potessi io produrre. 

Laonde tralasciando di parlare dei Termi non inr 
testinali, come delle idalili, del dragoncello dello 
strongilo gìgatUc , del distoma , e degli altri vermini 
che stazionano c prosperano fuori del tubo intestinale 
deir uomo; tralasciando di parlare delle quattro specie 
dei venni intestinali, del tricocefalo cioè, delb>s 5 tM/' 0 , 
à(t\\' ascaride., e del botriocefalo, io mi limiterò a ra- 
gionare della quinta specie cioè del taenia nelle sue 
diversità frequentissimo in Sicilia, che mille e mille 
1018161*1086 malattie produce, che mascherandosi sotto 
l’aspetlo di altre,! migliori medici può illudere, e 
molliplici occasioni olire alla morte di mietere vitti- 
me umane ( 2 ). 

(1) L’ojxjra di Bremser che ha per titolo: trattato' teologico 
i fitiologico dei vermini inieilinali deliuomo, tradotto dal tede- 
sco,. con note, da Ornndley, è a giudizio dui migliori professori 
dell'arle salutare la miglior opera di elmintologia che si abbia 
d giorno di oggi. 

(2j Non si Mirifica il dotto di Ippocrato (De morbis lib. ir, 
cap. 15, il quale dice »qui hnne vermem habet, ci loto qui- 
dem tempore nihil valde metuendum accidit; quum vero dehilis 
exiiterit, aegrè reficitur. Vermis enim eorum, quae ventrica- 
lum ingrediuntur partem alìquam assumit.— Si igitur, ut con- 
venit, curatiis fuerit, convaloscit, si vero non curelur, sua sponte 
non cvit; mortem tamen non iiifert sud una conscnescit.— Tutto 
ciò potrebbe veiiGcarsi quando il tenia non eserciterebbe aiciiua 
morbosa influenza sulle pareti intestinali.su i nervi, e per ir- 
radiazione suirencefalo, e sulle altre parti del cor|>o, le quali 
simpaticamente affette prima, indi idiopaticamente possono ap- 
portare la morte. — Poteva darsi ancora che ai tempi di Ippo- 
crate la minor sensibilità degli uomini, e la maggior robustezza 
unite ad altre circostanze ne facevano sentire meno la morbosa 
influenza. 
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' STORIA NATURALE DEL ^dZ»ÌÀ. ' 

Taenia parola latina esprìmente if significato ita- 
fiano nastro o fettuccia, è il nome che si da 'dagK 
Etnrìntologi, e dai naturalisti ad un verme piatto lun- 
ghissimo, articolato, bianco con picciole prominenze la- 
terali simmetricamente situate, che abita freguentemcntc 
gl’intestini tenui dell'uomo e di molli animali: per 
lo piti si rinviene nell’ ileo, ma può cstcndòrsi a tutte 
le circonvoluzioni degli intestini occupando tutta la 
loro lunghezza. — Si è chiamalo verme solitario, seb- 
bene erftmeamenle perchè si credeva da talnnvdi tro- 
varsi solo ( I) coloro che al genere dei vermi lomhri- 
coidi opinavano riferirsi modificando il Suo nome dalla 
sua larghezza lomòrico largo Io denominarono. — Cosi 
dllri gli diedero il nome di verme cucuròiiino perchè 
^i anelli che si cscreano somigliano ai semi' della 
cucurbita melo. . ' 

Io non mi impegno a dare una completa ed esatta 
descrizione del lacnia, perchè non voglio occuparmi 
• che della parte piti utile cioè delle malattie che suole 
apportare, e dei mezzi curativi capaci ad espellerlo 
dal tubo intestinale. — I caratteri fisici che ho osser- 
vato in questo parassito corrispondono a quelli stesti 


(1) Di 'questo jiarcre era Ippocratc. — De tnorbis lib. iv, 
ca|). 15 », Andry » De la gi'ncrut. Jes remi. pai;. 194». Tanto 
nòli si verifica uieiitrc alcuni naturalisti ed elinintologi ne hanno 
trovato molti negrinteslini degli nomini, e degli animali » >Vepfer 
Ciait, aqualtc. hiitlvr. et iiu.iue cap. ii, pag. 180». Lisicr Ifii' 
losoph. Iratisaclion ainihj. Ioni, ni, j'.ig. 119, trovarono in un 
cane più di cento lombrici larghi ossia taenia che riempivano 
e distendevano rinlustino (luódeno » M. rorlassin » sur l’Iiistorie 
des ccrt da corpi Uumaìn. dice che se ne possono trovare sino 
a due cento nel>.cor(>o imiano » Chahert ne ha trovati undici 
in un niontoiie, novantuno in un cavallo, e diicccntovenliselto 
in un cane. — Negl’ intestini tenui d’nn agnello io ne trovai quat- 
tordici cd in un altro venti, u sette in un volatile. ' 
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che baoBo osservato e descritto Merat e gli altri eU 
miatologi onde a .cbiudque che nella descrisione di 
cose naturali ad altri CQrrisjpoodo di plagiario il nome 
non compete poiché il campo della osservazione é 
aperto agli occhi di tutti, ed i caratteri speciiìci che 
presenta un essere naturale- qualunque ad un osser- 
vatore, li presenta sempre ad un altro quando sa os- 
servare con occbioj sagace e lìlosoGco, , 

Li caratteri generali ^^i questi vermi sono i se- 
gueuti. — Un corpo appiattatissimo, lunghissimo, ar- 
ticolato; la testa tubercolosa di color cineriào, come 
io la ho osservalo oguagliante la grossezza della testa 
di una ineiliocre spilla ; essa è attaccata alla parte 
Npiìi tenue del corpo che è il collo di grossezza fili- 
ibrme ,' bianco composto di strettissimi segmenti o 
anelli, fìnisce anteriormente (il capo) con una bocca 
o forame situalo in mezzo a quattro succhialo] , ed 
è attorniata talvolta da una specie di uncini retrattili 
che le fiinno corona, il suo colore è cinericio come 
ho detto, ma decisivamente a mio credere non può 
precisarsi, mentre viene un poco alterato, dopo la sua 
morte, e tinto tante volte dalla preparazione medici- 
nale che si è propinata per farlo cscrearc. — Sprovisto 
di un ottima lente o di un microscopio confesso di 
non aver potuto ben distinguere ad occhio nudo di-' 
stintamente la bocca e gli uncini retrattili come si è 
enuncialo. — Alla testa snccede/d collo che ho veduto 
estendersi alla lunghezza di un palmo , e forse più; 
egli è sottile ed appena supera la grossezza filiforme; 
tale sua delicatezza uvea fatto credere ad alcuni el- 
mintologi che apparteneva ad altra specie di vermi, il 
suo colore è piu bianco della lesta, ed è formato da 
tanti strettissimi segmenti, i di cui bordi per la pic- 
eiolezza non sembrano lateralmente rilevare onde com- 
parisce quasi liscio. — Dopo di aver percorso appros- 
simativamente la lunghezza di un palmo come ho nar- 
rato va gradatamente dilatandosi perchè gli succede 
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il corpo — quésto ha' per Io più una' inclcGnila esten- 
sione ed eguaglia la larghezza di una penna da scri- 
Tere. — È formato da tanti anelli che si anastoroizzano 
l’uno con l’altro, e come va dilalandósi gradatamente 
così mostra le sue noie càratlcrisliche piò pronun- 
ziate. — Quando viene ad cscregarsi ancor vivo , o 
morto di recente allora comparisce più bianco , più 
diafano, più liscio e meno rilevali sono i suoi bordi 
laterali o le papille ai luoghi vicini della sua unione; 
ma quando morto ha dimorato per alquanto tempo 
negli intestini allora il suo colore è gialliccio, opaco, 
aggrinsalo, più grosso facile ad ‘estendersi e' a spez- 
zarsi, perchè ha subito un certo grado di incipiente 
putrefazione. — La sua vita vegetativa allora si è estin- 
ta, ed inulilmculc in tale stato vi si istillerebbe l’olio 
di tereheutina che non si ottiene alcun movimento. — 
Tutto al contrario si verifica nello stato primiero, egli 
si attorciglia a forma spirale, e si rompe istillando . 
sopra il suo corpo una goccia dell’olio suddetto, come 
ho osservato. 

A parte di ciò il iaenia come si dilata mostra le 
sue note caratteristiche più visibili , come io dissi, 
mentre poco prima bisognava una fina lente per di- 
stinguerle. 

11 corpo è la parte più lunga deU'animale. — Si vede’, 
io replico, che viene formato da tante articolazioni 
o anelli con bordi laterali vicino ai luoghi delle loro 
anastomosi. — In ogni segmento simmetricamente, ed 
anche senze ordine vi sono situale alcune papille che* 
alcuni credono essere tante proboscidi o succhiato] per 
mezzo dei quali succhiano gli umori nulrltizj (1) e 
da altri sono ripulnlc come pori o stigmate laterali 
che vanno a nicUer foce nello intestino che traversa 
tutta la lunghezza del Incnia dalla bocca sino all’ano (2). 

» . I • 

J) Kooaig, ad. Ilelvftic. voi. i, p. 28. 

i2; Merut, didionairc des scinn. mcd. toin. 54, pag. 235. 
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Altri finalmente erodono essere Unte > <^aj«. oasi ano 
tanti organi rìprndultori (1). 

*: Lo sviluppo del corpo, il suo diVcrso colore, 1« 
sua opacità sono relativi non solo alle circostante di 
sopra indicate ma ben anco alla età deU’unimale della 
stessa specie come .bene osserva Brera, e non formano 
vermi di diversa natura come supponevano Vallisoe- 
ri ( 2 ) Andry (3) Cleri'cus (4). 

Al corpo del tenia succede finalmente U eoda la 
quale lungi di attenuarsi e restringersi finisco di botto 
poco più larga delle superiori articolazioni o segmenti 
ed iu linee divergenti, e gli ultimi due bordi siin> 
metricamente allo infuori si rivoltano alio in su, come 
io ho osservalo, e non saprei concbiudere se diver- 
samente possa succedere. - - > 

' La lunghezza del tenia varia in diversi modi. — Io 
ne ho veduto di quindici, di venti, di trenta, di qna- 
rantasette, di cinquanta, e di cento palmi ad un di- 
presso. — Un’ammalata, della quale narrerò la storia 
ne escreò uno agglomerato e scmidigerito che misu- 
randosi avrebbe potuto approssimàtivamente giungere 
alla lunghezza di centocinquanta palmi e forse più.— 
Vandaeverer (5) ne osservò nuo più di centocinquanta > 
piedi — L’ammalato , non estrasse il rimanente,' dubi- 
tando che con questo non si fossero ancora tirati gli 
intestini. — Rosenstein (6) in una sola volta ne vidde 
evacnare un pezzo di più di trecento piedi, e final-, 
mente Baldingcr (arneien 11. B.) di un tenia parla 
che avea la estenzione di più di settecento piedi. ; 

Io non mi occupo affatto sulla struttura anatomica 

(1; Linnèus op. citai. » Block « Werner »Merat dicliomirf 
dei icienc. med. toni. 54, pag. 235 ». . , 

(2) Vallisneri, opere fitico-medicke tom. i, tab. 18. 

(3) D’Andry, dela generat. dee veri. tom. i, pag. 198. 

;4j iliiior. nafur. et med. lalurum lumbricorum. 

p) Dinertaz. deverm. intuì, kom. 

(6) Alalad. dei enfani. .. !• .. 
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renne ende sio ntgioaaDdo peicliò inutile ciuqir- 
brazione sarebbero allo scopo die miiho prdUso. — ; 
Se esso è oripaVo o vitiparo, se da aita spontanea 
oHerazione risalta dei tessuti c degli umori animali 
sono opinioni che ognuno giusta la sua mauiera di 
sontire può adottare. — Si possono leggere su questo 
ponto le opere di Linneo, di Bonnct, Palias, BulTon, 
Vensel, Merat, Bloch, Brera. La sua genesi ed il 
■uo mode di riprodoziolio sono uno degli arcani che 
kt' natura ha riserbato per se sola, ed i nalui-alisti ed 
i medici non producono che opinioni inceile su que-' 
•to ponto. — io ri ritornerò sottoponendo la mia qua- 
lunque siaM non come certa ma come probabile, co- 
tte le altre.— Quello che maggiormente interessa si 
è che il verme onde si ragiona specialiuente il laaiia 
a»lmm suole prosperare ed esser frequente nei climi 
caildi e nelle parti meridionali dell' Europa come la 
Sicilia.— Eia sua vita vegetativa è tenace ; il calore 
•noora avanzato gli è amico, anzi alcuni medici forse 
eccessivamratc iperbolegiaudo (1) dicono che possa 
ttantenersi tuttora in vita iouncrso nell' acqua bol- 
lente (2), il freddo e le bevande gelate gli sono mi- 
cidiali poiché sono stati capaci ad ucciderlo o farlo 
«ortire dal tubo intestinale (3) quindi è la ragione che 
non si produce nei climi freddi. — Eseguisce inoltre 
dei moti ondoUiorj accorciandosi da un lato ed in- 
.curvandosi dall’opposto, e cosi passa da un luogo 
od mi altro, ed agglomerandosi esce dal corpo uma- 
no.— Ordinariamente la sua bocca che trovasi alla 


(1) Coulet, de aecaride et lumbrieo lato in 8.° 1729, Lugd. Bat. 
. (2) L'illnstre archiatro Roseen des Schwedischen Ak.nd ab- 
handl 22 Stuck pag. 161. con altri sette testimoni osservò un 
tenia die si movca ancora dopo di essere estratto dal corpo 
di un pesco cotto nell'acqua bollente Wansviet. osservò la stessa 
cosa, comm. in Boerav. tom. vili, pag. 280. 

(3) Roscnstein, Darelius, Lindliult, e Sidren provarono reflì- 
cacia dell'acqua fredda in uccidere e far cscneare il tenia. 
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testa , e probabiimentc le sue proboscidi a guisa di 
‘rombe aspiranti aderenti agli intestini serrono a man- 
tenerlo fermo ivi, e da ciò deriva che uscendo dallanò 
la sua inferiore estremità volendosi estrarre porta una 
penosissima sensazione, come se si vorrebbero estranU 
gl’intestini suddetti (1.). Infatti si osserva che uscendo 
vivo dal corpo umano immergendosi in un vaso rU 
pieno di acqua allora con i suoi sneehiatoi che fanno 
le veci di trombe aspiranti, come ho detto, aderisco 
alle sue pareti e dimcilmente può scostarsi. — Il ai-^ 
gnor Bosch pretende che questo verme resta indigerìto 
negli intestini dove prese il suo nascimento; ma i sU 
gnori Chobert e Merat affermano l'opposto, ed io ebbi 
occasione di osservarne uno agglomerato e ridotto 
in una specie di scmigelatina e quasi digerito, Il quale 
sorti dal tubo intestinale dopo la esibizione di un ri* 
0 ]edìo. — Si argomenta inoltre che gli ammalati ab- 
biano digerito il tenia quando dopo di essersi pro- 
pinati i dovuti ripari senza escrearìo non' soffrono piò 
quri' sintomi che la presenza dello stesso loro ante- 
cedentemente recava. ''■* 

mVISIOMB DKL TENIA NELLE SOE SPECIE 

a 

I naturalisti hanno diviso il tenia in molte specie 
Linneo (2) ne distingue tre, cioè il (aerila sa/ium, o- 


(1) PInloaoph. Tramaci. Abridgid tom. S, pag. 126, Io stesso 

osservò Weiifcro negl'intestini poiché trovò, com egli dice, »mo- 
cum Clini ’aliqiiot lumbricis lalis, cucurbitinis, et tcretibus; quo- 
niin plures, adbuc vivebant, pruboscjdes lìruiissime intestinonim 
tunicac infigenles, a qua instar himdiuuin peiidebant , sublato 
intestino » Wcpfcrus, Ciciit, aqunlic. hùtor. tl noxae cap. Vili, 
pag. 206. — lo ho osservato più di venti tenia disposti a ctreolo 
addentati nelle pareti intestinali di un agnello dove bianca c ia- 
fareita mostravasi la mucosa c coperta da un denso intonaco 
vellutato pallido. i. . 

(2) System, \atur. obserc. in regno animali. — Ditterl. d» 
teenia upsal. i748.—~AtnwHit Aeud. voi. il n. 20. 
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teulis nutrgintiliiius Uolitarns; ja taenia laia^ otcìdis so~ 
litariis léUtraiiius ly. la taenia vulgaris otculis lafcra- 
li6us ^enùnù. r-r-B^net ne apiiueUe due dislinte dalla 
luoglieeza u bravità delie arlicplazioni, ossia il tenia 
a spine, ed il :ieaia senza, spine. — Pallas, ne distin- 
gue set specie^ ma. iilocb-os.sep’a, che le ultime duo 
specie non . appartengono al tenia e Goeze unisce un 
altra specieidi questo veriue alle M'c di Linneo,— 
Brora I però < giudiziosamente .osserva che le tante va- 
rietà! del verme in discorso derivano dalla diversa età 
degli individui della stessa specie e dui tempo più o 
meno lungo che hanno dimoralo negli intestini dopo 
di essere stali uccisi o espulsi dalle preparazioni me- 
dicinali. — Block che con lu sua opera di elmintologia 
nerilò, il premio proposto dalla società reale di Co- 
penaghen, distingue molle specie di tenia trovate nel- 
l’uomo e negli altri animali. — ^ClassiGcando però qnesli 
esseri jiarassiti secondo i .caratteri distintivi che pre- 
sentano sembra ebe possano ridursi alle due specie 
proposte da Boonet, e dà Brera cioè, al tenia armato 
ed al tenia senz’ arme. 

TjBmà soLium. Link. tema, umano armato 

Questo è il taenia soliiim di Linneo, del quale io 
promisi , nella mia memoria su di un caso singolare 
di epilessia, di scriverne ed umiliarne un'altra, dove 
due slo.ie dovevano descriversi della indieata infer- 
miUi derivala dalla presenza 'del lucelcsimo nel tubo 
intestinale. — “Si dice che questo verme trovaài comune 
nella bassa Sassonia , ma è comunissimo nella Italia 
e nella Sicilia perchè a preferenza ama le regioni 
calde. — Questo è il verme cucurhilino, perchè esjuilso 
spontaneamente a pezzi , o ad anelli divisi somiglia 
ai semi della cucutéita melo. — I nomi che i natura- 
listi gli hanno dato diversificano multo , perchè da 
Aiidry vlcue chiamato tenia senui sptne j da Bouuet 
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tenia ad anelli lunghi, o a ttignu$éi lai9raUf é& V$ì\wf 
tenia caeuriitino; Ha Ty»on, de Uaen^ Le Clere' Mane 
Tiene defiominàto londyrico largèr.<>— Queato y«rme iro-i 
Vasi figurato nelle opere citate , e pifi; di ^ognt «kro 
in quelle di Andry, Goeze^ ValliBneri*^ nell’lùicicloi 
pedia in Linneo, e nelle opere di^ Brera (I). •• '• < 

Quantunque ogni anello del Terme onde «i > parla 
staccandosi prosiegne a vivere , e contiene secondo 
il parere di alcuni autori (2) degli uovi, ed una vita 
a parte', pure a sènlimento di altri naturalisti (B) 
questi anelli non sono indipendenti l’uno dall’altro j* 

t * . . il. • • . . » t II'» 

(1) Brera lezioni medico-pratiche sopra >i vehni del corpo 

umano 4” Cremona 182S lig. e memorie fisico-mediche sopra 
i vermi per servire di supplimenlo e di coaUnuaziotte sHopeim 
suddetta voi. 5 4. .( 

(2) . Atuìry generai, det veri. p. 224.— ‘Marceli. Donai, de me- 

diein. liisior. mirabil. cap. 26 pag. 255. —Della stessa opl-' 
nione furono Vallisneri Conlet nelle opere eitate> — Non ha guari 
venne riprodotta tale dottrina da Darwin nel poema. '7'4s (sm> 
pie of nature, reproduction of Ufe, cani, /i, . > i ' 

To thè Ione Itenia, as he grout prolongt. Bis flatlen’d furm 
iBilh young adherent Ihrongt. ' ‘ 

The (ape-worin dicells in tìie inleetinet of animale, andgrowe 
old al one e.rtremity, producing un infinile teriei of, young anta 
ai thè other thè teparate joinls bave been cailed Gottrd-wermt . 
eqch of which possestet a moulh of ite otcn, and orgaiu of di- 
getlion. Syst. nature. ' ' ' • • • 

TBADUZIO.NE ... , , . , 

Il verme tenia o verme solitario, come cresce va prolungan- 
dosi; la sua forma è piatta. — Il tempio delia natura -Canto se- 
condo riproduzione della vita. - ' . .. 

La sommità del verme abita nelle intestina degli animali, e 
eresie per l'altra estremità producendo una indeGnita serie di 
altri giovani vermi. — Le site separate giunture sono state chia- 
mate Gourd-worms. ognuna delle quali possiede una bocca |>ra>. 
pria, e gli organi della digestione, , , . : 

(.'ij Dietionaire de* teitne medie, T. 54 pag. 232 e seg.— 
Della tenia o verme solitario , e della sua cura radicale per 
mezzo della scorza della radice del melognoato 1832 in 8. 
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Wilfttr nvntcnere U loro tìU ^«nao Inrogoo dell’/ipr 
poreccUo' generale , perchè noni viene fbrnuito,, congtp 
•radeviBO ii primi, 4«IU tivnione ^i iQolli vorjiii.— > 
È: questa . la opÙMone di Merg^.-r- Questo autore dico 
di'* aver iniettato un liipiore colorante dalia eslremith 
del veraio che > si uomunioò per tetta la soa estenriiooe 
in uno ialeiMO eaiiaW da lui riputato come iutostino. — 
Foro questa non è prova aoddisfui-eiito delia utiilìi dol- 
rentesore onde si ragiona , e mille ' dilliuollà ei of- 
frono in contrario. — Come è possiltilc che un essere 
organizzato , il qiule giunge talvolta alla lunghezza, 
di oltre cento palmi, possa trarre il suo nudrimento 
dalia ÌM>cca che per la sua estrema picciolczza ha una 
prodigiosa s}>roporzioDe col rimanente del corpo 7 Se 
«ateo sarebbe questo essere parassito in tutta la sua 
lunghezza ,, le sue ^arti ossiano gli anelli che ftcil- 
0 |Cnt 9 ,^i staccano si somiglierebbero l’uno coll'altro? 
Se solamente si maolecessc addentato ai villi inte- 
stinali per la esigua cstremilìi supcriore facilissima sa- 
rebbe la sua uscita dagli intestini. — Da dove deriva 
clic sortendo la sua csircmitè inferiore dal retto, li- 
laudoei , sembra die estraer si voglia violentemente 
tatto il tubo intestinale? potrebbe ciò veriiìcarsi so 
non stasse aderente alle sue pareti in molti punti dei 
.suoi anelli per via dei succhiatoi che fanno rullìzio 
di tremile aspiranti, per mezzo delle quali l'animale 
snccliia il suo nudrimento? Potrclibero veriiìcarsi quelle 
Unte anomalie , quelle ucvralalgicbc ondulazìoui agli 
inlcslini , quei aiutouii spaveuievoli , quelle eonsun- 
sioni se l' animale* travagliasse per un punto imper- 
cettibile la mucosa enterica? Dall'altro canto si vede 
che gli anelli i quali si staccano contengono un umore 
latti cinoBO die con la espressione gromlano dalle due 
estremità, c sembra, ginsta la opinione di Darwin che 
ognnno di essi contenga gli organi digestivi. — L lidia 
la osservaziouc del celebre Kucnig'(l) il quale situando 

(Ij Acla fltlvtlic. voi. 1 pag. 28. 
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9m 1 dorao della' sua nano naeaUataM'lW .««nni->CMulK 
bitiao>TÌr«ite'h>'vide reptarà ia oiodo (traav^rao io(L 
a«TÌeiaani ooai->ad una gocciolìi di latte «eriioaaa9«aU)> 
ivi Ticino atillata y ed oesertù' ingroaaarai jqiiella i|ii44 
pflla o tubercolo ùtuato ai > bordi delle andari ano-i 
atomoai, ehe adequa l’ amplitudine dei pori lacrimali, 
e divenire il decuplo proseguendo a succhiare il latte 
per via di - una proboscide , che per mezzo di una 
lente couvossa dalia papilla saddetla vidde ainergere.>~ 
Non osta intanto la osservazione e io esperimeu^. 
fatte da Merat, il quale prima era stato eseguito dallo 
enunsialo Koeoig , come sì rapporta negli alti elve- 
tici. — Egli esegui alcuni esperimenti che comunicò 
all'espertissimo Ernstio il qualtf aveva scritto sopra 
la ^ofnia secaoda di Plalec.»— Costava dai delti espe- 
rimenti (sono sue parole ).« q»od hi. vemies cum se 
» jnngunt, ita conneclantur, ut canali commuues lotii 
M seriei connexornm vermium , lune disponantur eo 
» modo, mi, si liquor aliquis colorettts, per nsculum 
» saepc dtclum inisciaUir, per siphonem ci oaculo. ap-' 
» tum, is per nmnem andiitum vermis,. paralleliogram- 
» mum referenti s , in determinalo * canale satis ampio . 
M deenrrat, et eo loco uliiuque, ubi isti vcrmes oonr 
» juncti sunt , in TÌciuum vormeni , et simili raliune 
» in propinquum transeat, ut teenia margiuihns egregia 
>1 a colorato liquore piotis cxurgat , qui liquor ali- 
» quando ex ore, in illa serie decimi vennis, niraus 
M efflneret. — Da quanto si è detto più probabile a. 
mio credere risulta la opinione che il verme onde si- 
pàrio viene composto dalCunione o anustomisi di tanti 
anelli, o di tanti esseri drila stessa specie. 

I sintomi che causa il tenia armalo, o.il tacnta 
solium sono più significanti degli altri, e diversificano 
a proporzione dei luoghi che occupa, della sensibi- 
lità degli individui , e delle variate morbose predi- 
sposizioni. — Per lo piu la sua presenza suole recar 
dolore acuto e assai circoscritto ad un punto cOmc 
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ad oa sho'eéoMle È Fi8lr«Uo che «om sponde -id c«Dtro 
deU’ombeHi«ò.<»>*'io earai' nn fancialla di ciaqoe anni 
ebe per-k» ’cor^' di dne anni era lormentato da viro 
dolore 'alla regione indtoata ehe faceralo. stare sempre 
piegato allo inoantii^ Si guari dopo la espulslmjb 
del taenia toliunt procurata coi dovuti ripari .^«-Ognuno 
potrà ben convineersi ohe queste laniniale:prov vedalo 
di'<nna> bocca ‘armala , oltre del succkiamcnto delle 
protraacidi^nclle papille di ciascuno segmmtlo esistenti, 
oen la forza vcllicaRto ed attrattiva dovrà recare' una 
notabilissima ‘irritazione alla uineosa intestinale che 
morbosamente ‘accresce la secr«iione del muco ebe gli 
serve' di involuoro e'di' nudrimento ancora. 

Li bordi laterali d margini dir ciascuna articola- 
zione dei tenia armato sono forniti, come si è de^^s 
di una papilla o stigmate aU'estremità delia quale vi 
è un’apertura oliTiqna chiamala poro giusta la osser- 
vazione del citalo Kocnig. — Queste aperture non oc- 
cupano ebe uno dei margini di ciascuno anello, e si 
trovano talvolta a dritta, e talvolta a maoca, e qual- 
die Gala aliemativamente: o in cinque sei anelli che 
si siegono. — Bosen dice che quando l animaie è vi- 
vente può farsi uscire al di fuori o rientrare. — Ma 
qnesto non pnò veriGcarsi die racissime volle, perchò 
aderendo le diverse sue stimmate o proboscidi al tubo 
intestinale, estracndosi si sente --una insoffribile, e pe- 
nosa sensazione come se a forza si volessero estrarre 
gTintestini , od il venne lungi di uscire interamente 
si spezza più tosto. 

' Il tenia armato ha i ’ suoi uovi ossia quei follicoli 
che a' tali corpi somigliano, c die por tuli i natura- 
listi hanào caratterizzalo. — Le tenia ap{>arleiigoiio alle 
ovipare , diceva Piiiel (I) e ciascuna ariiuolazioue è 
ripiena di una quantità cosi prodigiosa di uovi che 
si resterebbe stupefatto guanlandolu col luicroscopìo. 


( 1 ) No$6ffraf. SloMof. T. 3 pag. 363. 
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Lft '^ttrìtli dis tai' fan<o però ancora sta< sul dubbio e 
se abbitiao due- sessi o siano ermafroditi sono que- 
stioni che i naturalisti ed il signor Bloth' non sono 
giunti a risolTere.' — Gli uovi 'del tenia armato (se 
pure Sono di questa natura) sono disposti a corimbo 
o agrappolo, mentre il tenia senz'arme giusta le os- 
sensazioni di Goeze li ha semplici. ^ 

' Le tre varietà che ammette firegiers del tenia ar- 
mato non sono , come liilettono Merat e Brera che 
modificazioni della stessa specie. —Cos'i il tenia cu- 
curòitino trasparente non è che il taema soliutn quando 
viene ad' escregarsi vivo ; il tenia cucurbitino largo 
ossìa la taenia lata è la stessa specie quando per la 
maggiore età ha acquistalo maggiore sviluppo; il te- 
nia cucurbitino cartillaginoso bianco è lo stesso toento 
soliutn antico e vecchio indurito e ben nudnto per 
la età. 

TENIA SfTNZ’ARHE 

Questo è la taenia lata di Linneo, la taenia prima 
di Plater , la taenia a spine di Andry , là taenia a 
brevi articolazioni o 'a stigmati umbiliculi di Bonncl (1), 
la taenia arliculos demillens di Dionis, la tacuia vul~ 
guris di Leske e Werner. — La prima esalta descri- 
zione di questo verme si deve a Bounet. — La suoj 
forma è piatta ed a guisa di nastro .come quella’ di 

tutte le specie appartenenti a questo genere Il suo 

colore è bianco più denso ed opaco del tenia armalo, 
le sue articoiazioui vanno aumeulando di larghezza 
da|||i testa alla coda, ed alcuni^ dei più lunghi hanno 
un diametro considerabile offrendo delle linee trasver- 
sali (2). La lunghezza di cjueslo verme è minore del 

i I 

^4) Memovitt suP. verme ■solitario acod. .dello eàieaze.— Me-* 
morie dei saggi stranicn.^ , 

Ardisco, su. tal pmdOietiternare la .mia qualunque siasi o- 
• ptntwde.: — Ho avuta la, opportunità, <U osservare queste, verme 
la di cui espulsione Tu procurata-coaila deeozionedoUaiSaorza 
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precedente perché è raro ebo 

di «essaota o allanta paloù t od, ordiaariaioeotà '.{loa 
eccede qiielLa di diciotlo piedi.— |l distuiti^q priih 
pipalo , di questa specie' si è cbc dod ha la bocca acr- 
mata dalle quattro proboscidi , e, degli uncini retraU 
tili cartìllaginosi .ailuali alla testa, quindi non pro-‘ 
duce i sìgoifìcaiiti i sintomi della presenza del tocqi'a 
— Questa specie di verme , al dire di.Morat 
prospera a preferenza nella Francia nella Svizzera,, 
e nella Rnssia, è inutile dunque., cjie .io diffonda 
nella sua descrizione, , r ,i ,, 

Regna, aucora presso i paturalisù una. confusiooA 
SuRa natura, su i caratteri distintivi, \ e sul mode di 
riprodursi di questo verqie, quindi, è superHuu staa- 
Cave hi pazienza dei lettori' pìtrepassando, i- liuaiù di 
una u>wup, ria.— la, quesito puuto come in, aU'i che 
hanno il carattere di oscurità è suiiìcientc considerare 
ciò clic accade, e uon coruc accada, — 1 hiosofì sen- 
nati hanno osservato questo prudente andamento, cosi 
4rislotile nella ])cefaziooe alla sua storia naturale fu 
obbligato pr aderire : x> scrutare tu potes phacoompua 

di melo f^ranato. — ,Qu;>sto farmaco sembra che annienti o con- 
sumi in, broyc tratto di tempo la vita vegetativa del tenia, o.s- 
sia per parlare secondo il linguaggio di alcuni moderni , elio 
don ainmcttono la esistenza dello proprietà vitali, sembra che 
anompaggini disteugga e disorganizzi queU’urganico miscuglio che 
rpnnava la opportunità alla vitaje vegetazione. — Quindi il tenia 
sorte fuori aggrinsalo ossia con molto strie trasversali o corno 
tale raccogliendosi su di 'se stesso diviene più largo e più opaco 
perchè ha perduto ancora la sua vita vegetante ed ha subbito 
uui incipiente grado di dissoluzione. — lobo voluto faro un qspe<- 
rìmcatocihp disteso questo verme dalle sue due estremità ed 
egli, accresceva il sestuplo della sua primiera lunghezza, e quindi 
jiTù lunghe divenendo le articolazioni svanivano le strie tras- 
versali e più liscio diveniva, — Può darsi inoltre che come il 
vevnie-ei «ggHasa cosi possonsi aggrinsare e* perdersi gli un- 
cini retrattili die formano la sua armatura. — Sarà dumjue la 
tamia liataupna' mndifteazione accidentale e cadaverica del (ama 
tdiumf Strifqrisco a questa epeoieT Io non arÒMco aflermarlo. — 

Ognuno le decida a suo! talentoni ■ ‘i ' »: 

«■ 
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qnaei'tsinta Étiracola eiScitlnt? inibì satis àbmule erit 
«B si espressero qài<l efficitnrv — Laonde conleMandoeì 
di quasto'si è deltoidi passa^^o ^ bìso^f» AtteOffrei 
•ir utile pi b tòsto,' e*j considerare lo malattie cbe suole 
prodorre la presenza, di questi vermi, e pièt di 
•Uro descrivere i segni che d’aiinnuzìo , ed ì trmedt 
iVaVevdK ad espellerli,, c ‘a correggere la modilrcazìone 
organica che lì genera e fa prosperare.^ Tutto cid 
può ricavarsi dalle storie particolari che vo a soUò- 
porie , drvertondo beneir^e ì ri medt ' usati in ogni 
individoo che ne forma l’obbietloi non • sono^ nuovi , 
nientrc n<m è questo it fine che' mi ho proposto. — 
Lo ■ scopo 'delia- mónogralìca naemoria-si 'è di’ memo- 
rare lei nialauic che- possono derivartie relative sem- 
pre alla varia natura e morbose predisposizioni di 
lOgni individuo' che .per tale ragione oltre dei sintomi 
comuni no presenta ancora dogrindividuali che rela- 
tive indicarioni curative' e particolari esigono. 

’STOHie PARTIGOIAM — EPILESSIA EE.MiaTOlDE (1) 

F A .dì anni 57 circa, di temperamento lin- 

fatico cosi dello pituiloso dagli antichi, accusava lo 

(t) L’autore del HIto ippocratico de morbo «Éfcro nel cap. ili 
faceva derivare la epilessia dal predominio della pituita ; notò 
nel cap. iv che atlligc i piluitosi, c non *i biliosi, e nel cap. vi 
avverte che i venti australi caldo umidi sono uocivi agli epi- 
lelici. — Sin (pii l'autore mostrasi coerentissimo; niii liell'ulliiiio 
capKolo sembra sconvenire dicendo : (( cpiis (juis aulein talem 
a mututionem in tiominibiis iiovit, et umidum ac siccum facere 
« potest luiminern, calidum ilcm ac frigidum per diaetam, lue 
« utique et hunc morhunv saiiavcrit, si occasioiicm coriuii (piae 
« conremiit, pernosceì. — So l.i epilessia nasce dalla pituita ne- 
gli uomini freddi e flemmatici , come può sanarsi in renderli 
freddi ed umidi? Non è questo un paradosso? Ecco èomi;' la 
jirutiea non corrisponde alle stabilite fiiorio. Poteva darsi ch'o 
iti questi temperamenti pitiiitosf notati dall’autore do tnor/io ao- 
cru, la epilessia derivava da venni intestinali cbe nei .toggetli 
di simil fatta sogliono predominare? In questi tali If metodo 
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CDQO 1348 (2) orti3i6i di slooMoo, disordini nelle 
funzioni digestive, lingaa coverta abituaiiuente da ene 
intonaco biataco^ e la sua bocca ordinariamenÉe ema- 
nava un alilo puzzolente come, quello della Oagma 
putrefatta, e slmile a quello che emana il corpo de- 
gli epilettici nell’ attualità delle loro convulsiom.— - 
Xlella stessa guisa olezzavano i tuoi vestimenfli e le 
coverture del suo letto. — Ei soffriva di quando in 
quando oostipazione deU’alvo, e le sUc dejezioni erano 
irregolari e presentavano talvolta un colorito atrabi- 
lare. — La lisonomia presenta vasi concentrata con pro- 
fonde alterazioni; gli occhi languidi increspati subii- 
terico lucidi , c sembrava che i lineamenti del volto 
indicavano una interna passiono afflìgeute.' — Tarde e- 

di cara proposto da Brovrn-c molto confacente. —Ho veduto in 
simili circostanze che il mOlodo tlebilitante prolungava e mol- 
tiplicava gli accessi epilettici. — I ve/ini a preferenza di altre 
alfczìoni sogliono per lo più cagionare la epilessia. — Nella fine 
del trattato de morbo sacro annunziandosi i mezzi curativi ed 
igienici opposti si fa derivare la epilessia dall'atenia e dalla forza 
dei solidi. 

(2) (filando mi si offri questo Caso di c|)ilcssia trovavami al- 
lora poco inoltrato nell'adolescenza. — La timidezza che è figlia 
■della inesperionza e della poca abilità facevami talvolta staro 
perplesso nella direzione delle mie cure, ed io bisognava sup- 
plire con l'assidiiiià delle visite nelle quali mi tratteneva di 
tr(>p\K). — Siccome è questa l'epoca nella quale ail'allivilà dei 
sensi sticcedc <piella, della menieria cosi coi più vivi, e profondi 
colori ini si paravano innanzi i segni ed i sintomi delle inalàt- 
tio che io notava con attenzione e sernpolosilà. — Non vi ha 
dubbio che il retto giudizio c la prudenza |iredominanti nella 
età matura debbono ricercarsi in un medico, ma i nunlici an- 
siani ai quali il rispetto e la venerazione si deve tributare, non 
debbono scoraggiare i giovani che con sensi sottili e penetranti 
si dedicano all'esercizio clinico. « lanigaovu salnlaris artis usu 
« Claris medicis honor debctiir et rtncrenlia; sed et iili super- 
ba cilium ponant opurtet nec juniorum medicurum consiiia spor- 

u nani omnium inanime publica ulililas proinuvebitur 

« si Tervidnm jnniornin ingeuiuni veturanuruni matura priiden- 
« tìa moderelur. 

■\Vans\iel»‘u (lonim. in Boer. T. ix pag. ICO. 
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rano le fanzioai locomolÌTC Toloi^rie e le fecoltjk 
dello intellello, duro ed inceppalo il portamento , e 
senza ragione a^re eìtino le^ risposte. — La voce taattn 
e molle avea perduta la sua sonorità.. — Io presi in 
seria considerazione lo stalo del paziente, e volli esa- 
minarlo mentre dormiva, perchè sosprese a tal’ epoca 
le funzioni animali con maggior chiarezza b precisione 
risaltano i segni delle patologiche , alterazioni- delle 
funzioni della' vita organica. — il suo -re^iro era ia-r 
termittentc ed inceppato, e dello stessa guisa. corri- 
spondevano i polsi, poiché l’eguale inceppamento o^ 
frivasì nelle diastoli, come se una foiraa coooentranle 
avrebbe voluto impedirle. — Finalmente il giorno 18 
luglio dopo alcune conlrorogole di regime igienipo , 
nell'alto che il paziente trovavasi occupato nelle ore 
di digestione ia Una letteraria fatica da più giorni in- 
cominciata, verso le ore ventidue del giorno alla mia 
presenza dopo di aver mandato un grido tutto par- 
ticolare e commovente cadde in terribili ed efferate 
convulsioni epilettiche dirette sul lato sinistro che dur 
rarono più di un minuto dopo di che divenne freddo 
come la .«ere, pallido all’estremo che somigliava ad 
un cadavere , avendo . meno del terso del solito suo 
volume, rantoloso, asGllico, e Gnalmenle comparve esa- 
nime, perchè in seguo di vita non restava se non un 
leggiero c profondo rantolelto alla trachea. — Si ri- 
pose a letto e si incominciò a scuoterlo con dei mat- 
toni caldissimi ai piedi , gli si avvicinò mia boceet- 
tiiia di aiiiinouiaca liquida alle narici , ed un leni- 
mento ■ volatile si . stroGnò per lo tratto della spina 
dorsale (1). Perdurò tale sialo più di due ore, e fa- 

{!) Baglivi Prax. Mcd. p. 66 notò bene che i sintomi istin- 
taiiei e mortali che si niaiùrestano senza i segni precursori di 
altre malattie sogliono derivarn da vermi « quod nt pltirimiim 
« humincs ev improviso, et sino ulla causa nianiresta. et signii 
« alios morbus cuiicomibintibus in subitum vitae di.scrimen in- 
« cidunt et cadunt voluti apopicctici cum extremitatibus frigi- 
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>‘<)is]pierare ■éet: sutf ripvi.ainaaiciU«^>iiia fin»lni«nt« 
{hsìMbMlò ’ntiij inezii t«|dicali‘ oo» maggiore' energia in* 
éoihinériflroiroia- pOcO'>a'poto‘ nd ' ann-unziarBÌ segni di 
Vita^V’ ^toio&c 'prinia ikile' feiidioi1i‘'dT''n(rlnzione, ed 
indi di '({iifeVÌd"di‘ rtlazUmo ‘si TtiirisÙBò gradaUmcirte 
Io' eseroikio. -^l'i'awnialat'o ,si «l'Aò dui' 'letto furiosa- 
ménte e 'tei lo stato' dt.'naaiifiiania’v'e nulla pensando 
t ipianto'^o^'''aceadttn"èi4^e delle oearlclie alvine a> 
trabritrl.'^Si"ptiescrilse oo' purgaolo la' mattirKi del 
giorno seguente 'ed indi la jielveiie dii 'ciiina-ciiina e 
d^' radice di valeriana silvestre a forti dosi.— Ciò 
BolUi ostante quantomeno da vicino non »imanifeslaro»o 
piò OOirvulsioni piwe lo ammalato proseguiva dello 
egual tenore circa gli altri incomodi di sopi’a indi- 
enti.— La mattina del giorno 25 marzo lltl'J si ve- 
rideò xm alino àceesso‘ epilettico sebbene leggiero, e fd 
»1 solito seguito da scariche atrabilari — quindi es- 
sendosi reso infilile il prescritto trattamento, io feci 
Hfl più' accurato esame della malalttia, eil iii'iiapreu- 
dendo le più diligenti ricerche circa i precessi inco- 
IwhH,' il paziente ini manifesti) ebe nella età sua gio- 
vanile* giunse allo stalo* di marasmo, ed escreava di 
quando in quando^ insieme alle alvine dujezioni alcuni 
framnienti o anelli di' venni pialli i quali con In- pres- 
sione dalle due estremità escrcavano un umore. latli- 
cìnoBo. — Da tale racconto incominciai a concepire 
dbi' sospetti ' sulla esistenza del laenia soliuin come 
causa delle convulsioni epilcUÌclié tà- quindi mi oc- 
cupai ad escogitare i mezzi onde espellerlo* dal lobo 
Tnùestinulc. — Essendomi riusciti inutili * gli aitliimin- 
tioi soliti usarsi in quelEepoca, raccidtnlc, la rilles- 
sione il metodo induttivo ed alcune dubbie iiolìzie 
fecero azzardamene uu altro dopo il cui uso si . ut- 

* dÌ8 ; pulsu exilissiino (i]ui fere seinper signum ost vormimii 
« latenliiim uti et singiiltusj aphonia, quandu improvisa maiiiat 
« Ulne do veriniUis dubitauduiu. 
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^Q 9 DQ rUuIiatocoto salutare- lo &T 6 T» y$d]U|U) «Ql*- 
l^lanicute rimarginare una piaga .s<^rdida ed <ù)ygrr 
minata eoa l’uso dell'olio essenùalé di terebentina 
istillato e lenito nella medesima, con la morte e prOf 
yculiva caduta dei Termi. — Allora io diceva. ^ 009 
potrebl)o usarsi tale rimedio per uccidere e fare escreare 
il tenia al paziente? La induzione e l’analogia mi in- 
dussero ad usarlo, ed una vaga notizia che io avea 
ricevuto di essersi trovato utile iu Inghilterra mi cou-r 
fermò nella mìa indicazioQC.'^I-^PDde asmeurandomi 
prima di. aou.;C«islere irritazione al tubo intestinale 
propinai trenta gocce dell’olio ond’è, parola mesco- 
landolo ad una carica infusione dei semi, deirar/emtV 
jùa, judaùia, ohe precedentemente insieme ad altri l i- 
niUkli crasi usala invano , ed il fatto coronò le rai« 
speranze (I). Il medicameulo fu dato in tre. zolle 
coll'intei'valio di mezz’ora l’una daU'altra , dppfl Ip 
elio raininalato provò in verità qualche turbamento 
che per poco si maulcuue , e, non scorsero piu di 
ore che iiisicine alle alvine dejezioni cscreò molli pezzi 
del tenia ciascuno dei qitali avea la lunghezza di un 
palmo. — U suo colore era hiuimliissimo, trasparente, 
coi margini, poco, rilevali ed a lunghe arlicolaziopi. — : 
La sua timgliezzu poteva upprossimativainente ascen- 
dere ai cinquanta palmi e fursq più. — Egli duuque 
apparteneva al (acnia soliiun osculis niarginaliltut so- 
liUiiùU. Liuneo (2). Fra tanti, segmeold » osservò 

(1) Si foce, precedere un purgante aan< ofio di ricino e sci- 

roppo di limone , ed indi si pnescrisio la. qpL soUoscriUa mi- 
stura cioè. .... I 

R. Som. santon 3j-r ' ' ‘ 
aq. comllin bull. .Ijv ' ' ■' ' 

intund et oolat. frieid.. add, ' <■ . t : 1 

ol. essensial., IhenTfflnt 3-r . . . j , 

ayrup. Ilor. amygd. persie. 3j. .1 

“ nl*‘ et 8* ‘ * 

(2) Linneui Diiitrt. de tanta upeht i748, ‘ Amamtat. Acadi 

voi. Il ,n. 20i I. ... r ' . r li 1 . 


W'téil’i dfeH’àtttlinalte di eolor gri'gio-cinefido come an 
tHibercolo attaccato ad i¥i eolio lungo filiforme di due 
|)falmi' di èstensione. Allora io volli praticare un espe> 
rtmcnlo ,'" istillando varite gocce dell' olio indicato in 
vari punti del corpo deh' entezoare onde ai ragiona 
ed ebbi il piacere osservare che attorcigliavasi in forma; 
spirale,- e questo per lo spazio di due ore, dòpo di 
che 'cessata gradatamente la sua organica conlralCiliià 
non presentò' pili segni di moto. — Verificata già la 
intiera escrezione del verme l’ammalato si ripristinò 
rapidamente in salute che fkirida tuttora maotieoe senza, 
avere accusato piu per lo corso di venti auni un me- 
nomo segno dei suoi passati incomodi. 

‘ Ahrè due storie avrei da narrare della stessa ma> 
hittia curata coi medesimi rimedi; ma siccome ad un 
dipresso corrispondono a quella che ho narrata cosi 
la tralascio. ' 

> t... 


raoionahento 


Descrìtta fedelmente la storia della malattia io pro- 
pongo a me stesso la soluzione dei seguenti quésiti. 

1. Trae la sua origine il tenia dal di fuori del 
corpo umano per via di uovi , o pure è il risultato 
dello stato patologico de’ solidi e degli uiiiorì ani- 
mali ? — 

‘2. Perchè le persone flegmatiche per lo più vi 
vanno soggette? 

3. Perchè l’olio essenziale dii erebentina, 0 non 
altri mezzi furono utili nel caso attuale?' 

Io non produco le mie rificssioni prima, ma dopo il 
fatto che ho nari'sto perchè non, pretendo violente- 
mente accomodare la nalpra ai. miei pensamenti, ma 
sottomettere questi ai fatti osservati, interpetrando giu- 
sta la mia marnerà di sentire la natura nei suoi pro- 
cessi onde opn inoontTiàre la taccia di quei spiriti 
fantastici che il tutto vedendo atlravcrfo il prisma 
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delle loro immaginale teorie pretendono regolarla o 
tiranneggiarla.' — In tutto ciò che in materia di scienze 
naturali non si olire ai sensi da mìa parte ripeto quelle 
parole di Tullio; « Haec ut potere explicabo : nec ta 
men quasi Pylhius Apollo, certa ut s'mt et Cxa quae 
,dixero; sed ut homunculus unus e multis probabiliora 
conjectura sequens (!)«• 

1. La generazione dei vermi è stato l'oggetto delle 
dispute de' medici, de’ filosoQ e dei naturalisti. — 
Alcune ragioni ed alcuni fatti osservati hanno fatto 
credere essere eglino il prodotto della putrefazione, 
ossia dello scioglimento e scomposizione di alcuni es- 
seri organizzati. — In tal guisa la spiegarono ì filo- 
sofi dell Egitlo dei quali le dottrine attinsero gli Ebrei, 
i Greci ed i Latini antichi. — Galeno infatti nei suoi 
commentari aH'aforismo 26 della sezione 3* di Ip- 
pocrate portava questa opinione. — Ed in vero come 
poter ispiegure con la teoria degli uovi la generazione 
dei vermi che si sono trovali nei reni, nell'encefalo, 
nel cuore, e nel tessuto di vari visceri (2)? Bisogne- 
rebbe supporre che gli ovìcini degli entezoari vengano 
assorbiti dui vasi lattei e portali nel torrente della 
circolazione ed indi depo.sitati nel tessuto de' vari vi- 
sceri. — Sono ingegnose le Teorie dei naluralisli , di 
Buffon specialmente, su questo punto (3). Che tutti 

(1) Cicer. Tuscul. dùput. 1. i. 

(2) Dù-Veniey. Acad. des /.citne. 'Fanno Ì700 hitlor, p. 15. 
Baglivi opera omnia pag. 699 nella sua epistola al celebre An- 
dry. Senac trailè de la struciure du rour tom. 2 pag. 422. 
Spi'jelio in Boati lepulcr. iib. 1 tecl. IS obierrat. 6 tom. 2 pag. 
422. Daniel curie, hislor. noi. et med. latorum lumbricorum Iib. 1 
cap. pag. o4G et seg. rapportano la storia di venni trovati 
noi seni longitudinali del carebro , nella cavità del pericardio, 
nei ventricoli del cuore, neH'uuioio vitreo dell occhio , ed Ui 
altre parti del corpo. — Avicenna ai suoi tempi aveva osservato 
una specie di ccfalgia derivante dai venni gencranlisi nelle ca- 
vità frontali. (]aiion. c. 3 p. 45t. 

(:t) Norell. decotti', par U microscope de T, Utedham pag. 00 
tl . eg. 
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i corpi rlrentl siano vegetabili o animali conleng ono 
delle parti organiche che tengono la natura media tra 
la vegetale, e la organizzala animale, come soifo gli 
insetti osservati nello sperma; che queste molecole le 
quali servono alla riparazione delle perdite del corpo, 
morbosamente depositate ed unite insieme fuori dei 
vasi subiscono un processo che tende a renderle in- 
dividualmente organizzate al di dentro del medesimo 
corpo animale, come sono le tenie, gli ascaridi ed i 
vermi trovati nelle vene, nei seni ce.ebrali , nel fe- 
gato. — Questi animali non debbono, come opina Tin- 
dicato di Buffon, la loro esistenza a quelli della stessa 
specie, non generandosi del modo ordinario; ma de- 
rivano da quella materia organica cstravasata dai vasi, 
al di dentro dei quali deve andare a nudrirc il cor- 
po. — Questa materia tendente ad organizzarsi produce 
i vermi , o altri corpi minali di diversa specie , a 
proporzione della diversità dei luoghi, e delle cavità 
dove viene ad accumularsi. — Ecco riprodotta la teo- 
ria inoleculare e modellante d’Ippocrate (1), di De- 
mocrito, di Empedocle, e di altri filosofi antichi. 

Dall'altro canto non hanno potuto osservare i na- 
turalisti fuori del corpo deiruomo, o di altri animali 
il tenia, c gli altri intezoari che nidulano nel mede- 
simo. — Vero si è che Linneo (2) portava opinione 
che il lombrico umano sia della stessa natura del lum- 
hrico terrestre, ed il naturalista Scopoli (3) si uni- 
formò a tale divisamento, pure dalle osservazioni ac- 
curate di Swammerdam (4), di Bedi (5), di Vallis- 


(1) Ippoerate, De ajeribut aguù , et Ione, cap. vili spiega 
con questo mezzo la ragione della natura modellante dello sper- 
ma « Semen euim genitale ex omnibus corporis paKibus pro- 
« veiiit, ex sanis quidem sanum, et ex morbosis morbosum. 

(2) /n eyelem. not. pag. S5. 

(3) De hgdrarg'. idrien* tetUam iSl. 

Sttainnterd. tìibliot. titU, pay. fiO, i2T. 

Dan. Cleric. hielor. natur. et medie, latorum lumbrkorum 
pag. 222, 252. 
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neri (1), di Tyson (2) va a rilevarsi che la soa na- 
tura è motto differente. — Quello però che interessa al- 
l'uopo si è che fuori dei pesci e di altri animali, in 
nessuna parte si è potuto osservare il tenia, ed Ip- 
pocrate era di senlimeuto che questo sia coevo al- 
^piomo, non mancando osservazioni di averne veduto 
escreare pezzi intieri poco dopo la nascita (3^. 

In mezzo a tante opinioni di uomini sommi nelle 
scienze naturali, se è lecito che l’ ultimo fra tutti possa 
produrre la sua qualunque siasi, mi si permetta che 
io facessi per me stesso le seguenti riflessioni. 

La mucosa enterica nello stato di atonico infarci- 
mento può morbosamente far vegetare alla sua super- 
ficie una mucosità o altra produzione alterala e cor- 
rotta die potrebbe rivestire col progredire del tempo 
una forma di organizzazione , che indi separata an- 
drebbe a formare un nuovo essere organizzato? quante 
volte nelle irritazioni delle membrane mucose, o sie- 
rose e dei visceri' paranchi matosi non viene a segre- 
garsi quella linfa' coagulabile che veste in seguito una 
data forma di organizzazione che fa loro reciproca- 
mente contrarre delle aderenze? quante volte alla mu- 
cosa degl’ intestini e dei broncht non vengono a formarsi 
dei corpi che sembrano organizzati, ed hanno indotto 
ancora i sommi medici a caratterizzarli per parti inte- 
stinali, a pezzetti di branchi o a tronchi arteriosi o 
venosi (4) ? Or tanto viene a verificarsi nelle infiam- 
mazioni, o nelle irritazioni delle cavrtà mucose gastro- 
fi) VaUùner. op. cilat. 

12) Th* jJiiloioph. iratuacl. abrigi. tom. 3 pag. 136. , 

(3] Tale osservazione fu fatta da Ippucratc o da altri. recenti 
scrittori — Nel 4 librc'’cap. Io </« morbh cosi troviamo scrìtto 
« Multi sane piieri.^m rotuodos tum latos luinbricos una cuin 
« primo stercore per alvum eicreverunt ». Dreiiiser traitalo Zoo- 
logico e Qsiologico' dei vermi intestinali ha dimostrato recen- 
temente, e con chiarezza non trovarsi nè nella terra, nè iiel- 
l’aequa i vermi che trovausì neiriioino. 

(•'»} La foriiiazionc delle false membrane è oscura; desse per 


entero-jmenmaliche nello stalo Tiolenlo quando i mou 
peristaltici accresciuti degli intestini, o gli sforzi di 
tosse non permettono che quelle false membrane su- 
biscano un grado qualunque siasi di più inoltrata o 
compita organizazzionc. 

Un processo tutto differente viene però a veriGcarsi 
negli intestini di coloro che al tenia vanno soggetti 
questi piocessi morbosi sono lentissimi. — Le pareti 
degli intestini si trovano come dis..i nello stalo di 
atonico infarcimento, che se è lecito cosi esprimermi 
avvicinandosi al processo onde dalle malate superfi- 
cie di alcuni alberi i funghi vengono a prodursi po- 
trà delia stessa guisa delle organiche fungosità archi- 
tettare che separandosi la forma del tenia generar po- 
tranno o il primo dei suoi anelli sotto di cui per lo 
stesso processo gli altri anelli indefinitivaniente ven- 
gono a prodursi e ad anastomosizzarsi. — Chi sa dove 
possono giungere i processi della natura? Egli è pur 
vero che dai signori La Porla, Clusìo, Boccone, Meu- 
zelio, 'Pumeforzio c Micheli furono scoverli i semi di 
riproduzione nei funghi contro il parere di Porfirio, 
e di altri filosofi antichi, ma la genesi di questa ve- 
getale degenerazione, come quella di altre piante crip- 


ta pili si verificano alla cute sotto i vessicatort, alla superficie 
delle membrape mucose e sierose, e rarissimo nelle cavità del 
cuore e delle vene. — La loro coinposiicione non sempre è la 
atessa. — Le pseiid^ membrane dei vescicanti sembrano formata 
dì albume; quelle delle membrane mucose, di muco, o di pus 
coucretu; e di fibrina scolorata quelle delle inembr.aiie sierose. 
Hoche e Saiison pretendono che le membrane false nelle cavità 
mucose si formino per vescichette, bolle e innalzamento di epi- 
telio in forma di macchia, e quest’attimo non trovandosi negli 
intestini, e nello stomaco rendo più raÌT’ ivi là produzione delle 
dette pseùdu-meinbrane. — Come siasi, qùòita è una opinione, il 
fatto si è che possonsi formare in quelle Cavità. 

M!’ Guersent, Dizionario di medicina in 21 voi. toin. 2 pag, 
visti ha veduto per due volte la falsa membrana del croufv ao- 
inunicare con la membrana della laringe per via dì piceiob «asi 
urgaiii//ati. — Lo stesso avviene nelle pseudo-membrane foittial* 
alla superficie delle membrane sierose. 
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togame può dirsi misteriosa; Schrader Adanson, Jus- 
sien Bouillard (1) credono che i funghi siano afrodili 
perchè lungi di contenere gli slamigni ed i pistilli 
^ con gli altri organi della riproduzione, contengono il 
'fluido fecondante rinchiuso in alcuni ricettacoli vicino 
la semenza. — Altri botanici considerano questi sotto 
di un altro aspetto; altri attribuirono loro degli sla- 
mi (2). Altri finalmente come Targioni (3) confessano 
di essere oscura la loro riproduzione. — Ecco come 
il tenia ed i funghi corrispondono per la oscurità dei 
loro caratteri, e quanto in rapporto alla loro genesi 
hanno osservato i naturalisti ha dei tratti di analo- 
gia quantunque il tatto non è ancor poggiato sopra 
ferme basi. — Or se lo stato morboso, qualunque siasi, 
delle piante alla formazione pnò contribuire di altri 
esseri più degradali di loro , che tra essi ed i mi- 
nerali un anello costituiscono; perchè gli animali nello 
stato morboso per processi inesplicabili non possono 
contribuire alla formazione di altri esseri più degra- 
dati di loro, che tra essi ed i vegetabili un anello ven- 
ghino a formare? 

1 vermi che si sono trovali nel corpo umano hanno 
mostrato per lo più agli occhi sugaci degli osserva- 
tori una forma esteriore, una struttura ed un colorilo 
analoghi ai luoghi dove si sono nidulati, ed al nu- 
drimento differente che nei luoghi medesimi hanno ri- 
cevuto. — Era questo il sentimento di Buffon (4). E 

(1) Bouillard Champtgnont de Ut f rance, Ene. met. au mot. 
Moisinure. 

(2) Micheli Nov. pi. Gen. 117, t. 65 f. cc. 

(31 Targion. Istituz. botan. tom. 1 p. 485. 

J 4] Du Vemey (come dissi) trovò nel seno longitudinale dd 
boro di un fanciullo un verme bianco simile al lumbrico 
terrestre. — Baglivi osservò coll'autopsia cadaverica un verme 
nero e piloso nella cavità del pericardio. -T-Senac rapporta che 
De Lapeyronie di simil natura ne riscontrò nella cavità del cuo- 
re. — Adriano Spigelio rinvenne un vormicciolo diafano nell’u- 
more vitreo dell'occhio. — Diemcrbroekio attesta di aver tro- 
vato un verme rossastro nella sostanza dei pulmoni che somi- 
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dunque il tenia una specie di fungoso polipo prodotto 
dallo stato morboso della mucosa enterica? La sem- 
plice sua forma ed organizazione dei suoi anelli stac- 
cali, ognuno’ dei quali contiene la sua ragione e ma- 
niera di esistere; il suo accrescimento, la tenacità della 
sua vita derivata dalla semplicità della sua organi- 
zazzione, l’analogia iosomma fanno indurre a dare una 
specie di rassomiglianza a questi due esseri organiz- 
zati. — Cosa dunque sono, io ripeto, quei follicoli 
o papille che laterali ai bordi del tenia sono situati, 
che talvolta senza simmetria alternano, e che tal al- 
tra a corimbo sono disposti e che da taluni dei na- 
turalisti per organi riproduttori sonosi considerati? Ad 
opinione dei più circospetti ed accurati sono tante 
stigmate o probos cidi che il nudrimento attengono dulie 
interne superficie enteriche e dai vasi chiliIVri dello 
uomo , onde il marasmo od un vorace appetito ven- 
gono a produrre , e che talora aderenti in quei siti 
dove ramificazioni nervose sono sparse , e dolori , e 
convulsioni, e diiferenli nevralgiche anomalie, e per 
consenso variate affezioni encefaliche possono susci- 
tare. — Potranno queste papille a sentimento di altri 
sapienti consliluire lo ovajo o gli uovi da riprodurre 
lo animale? e che perciò? L’enlezoare onde si ragiona 

gliava questi nel suo colore. — Wepfero altri vermi somiglianti 
agli ascaridi rinvenne nella prima divisione dell'asperarieria. — 
Un’altra osservazione viene rapportata ( mcd. observat. and In- 
quir. voi. 9 pag. 65] di un altro verme somigliante ad una 
sanguisuga piena di sangue trovato nel paregma del fegato di 
cui avea corrosa la sostanza. — Altre osservazioni si riscontrano 
nelle opere dei vari autori che contestano che i vermi hanno 
delle note caratteristiche somiglianti ai tessuti dove si sono ni- 
dulati. — I vermi intestinali che si nudriscono di chilo . e di 
muco come nidulano nelle pareli bianche, e vellutate somigliano, 
alla loro esteriore tessitura. — Il fatto rapportato da Gallo sul- 
l'uso del latte fa una eccezione alla regola, ma questa ed altro 
simili osservazioni che si trovano in vari autori si riferiscono 
ai vermi die si producono nel ventricolo cd intestini degli ani- 
mali iiiedianto i germi che dal di fuori si introducono nelle 
dette cavità. 


47 

poteva nello stalo suo primordiale emergere da uno 
stato morboso , ed indi sortire fornito di organi in- 
servienti alla sua posteriore riproduzione. — Tale era 
il sentimento di Àezio il quale ragionando sul tenia 
aost si esprime « Est aulem lalus lumbricus , si ita 
« dicere libeat, permutatio pellicula:, intrinsecus tenuia 
c< intestina ambienlis, in corpus vivum quoddam, quod 
« conti nuos stomachi morsus inferi , et ad cibos in- 
re corregibilem appetilum (1). 

Ecco come le opinioni compariscono, finiscono, c 
rinascono un’ altra volta e le venta bene osservate 
sempre rimangono le medesime. — Comunque siasi desse 
sempre sono state due cioè quella che attribuisce agli 
uovi la produzione dei vermi del corpo umano , e 
quella che li fa derivare spontaneamente da un pro- 
cesso morboso del medesimo. — La prima delle due 
sembra la meno fondata, e la seconda ho riscosso la 
non minor parte de' voli dei naturalisti e degli el- 
inintologi c< che se mal , dicono Roche e Sanson (2) 
si pretendesse che eglino (i vermi e gli uovi dei me- 
desimi) si trasmettano da un altro, oltre le dlfficoltk 
di segnar la via per la quale la trasmissione accade 
resterebbe tuttavia a spiegarsi la maniera di origine 
dei vermi i quali son particolari ad una specie. — 
D'altronde è necessario cumulare tante ipotesi per far 
camminare i germi o le uova di più entezoari, è ne- 
cessaria una tal dose di credulità per ammettere che 
questi germi o questi animali stessi ban sofferto la 
azione digerente dello stomaco senza essere alterati ; 
poi assorbiti condotti col chilo nel torrente della cir- 
colazione, deposti col sangue in tutti i nostri organi 
conservando la lor facoltà di nascere o di continuare 
a vivere; e che in seguito han po!ulo svilupparsi nella 
grossezza del fegato, nella cavità del timpano, in una 
delle memiiranc dell'occhio, che noi non ci sappiam 


(1) Actius. terinon. G cap. W) pag. 173. 

(2) Elementi di patologia medico-chirurgica tom. 2 pag. U9. 
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persuadere come una tale opinione abbia tuttavia dei 
difensori. — Tutto al contrario sta in favore della o- 
pinioiie secondo la quale è creduto che questi animali 
nascono spontaneamente nel corpo nel quale si tro- 
vano ». 

E dovere del medico adunque di distruggere coi 
mezzi specifici, c far cscreare i vermi non solo, ma 
indagare eziandio la modificazione organica specifica 
capace alla loro produzione per correggerla ed im- 
pedirne le morbose conseguenze. — Tanto cospira a 
provare che i vermi, ed il tenia specialmente sono un pro- 
dotto morboso della macchina deirnomo, che la predi- 
sposizione ai medesimi viene trasmessa ereditariamen- 
te (1) derivare da una atmosferica costituzione regnando 
epidemicamente (2) e manifestarsi in tempi periodici (3). 
Ciò che si verifica pei vermi può verificarsi per gli altri 
insetti dell’uomo. — Conosco una donna la quale por- 
tava una piaga cancerosa alla mammella destra che 
emanava un alito pestifero. — Costei malgrado che 
manteneva sopra di se tutta la decenza e la nettezza 
tutto ad no colpo fu assalita da una terribile e ge- 
nerale ptirìasi che non rimaneva spazio vuoto al suo 
esteriore che non era per cosi dire occupato da schi- 
fosi insetti. 

Per ritornare dalla digressione, abbenchè sembri più 
conseguente la opinione che fa derivare la genesi dei 
vermi da un processo spontaneo morboso della mac- 
china deir uomo, pure siamo obbligati confessare con 
un celebre naturalista dei tempi andati (4) che cc dif- 
n ficillimuni quidem est expiicata qiienam ratione ver- 
c< mes in animantibus viventibus gencreutur; fatcor ego, 

! t| Merat. Diclionaire d(g scienceg tntd. l. 54 p. 243. 

2) Marsigli, Uiglor. Dannò, t. vi pag. 114. 

3) Zimmerraan exptr. in mediein. t. 2 pag. 53. — Si è tro- 
vato aajora il luiiia nel corpo del feto come osservarono G. 
P. Frank, Brcndel, ed Ileira. — V. Boiuean Notographit orga- 
uiijue tom. IV pag. 141. 

(4j Swam. BibUalec. nalur. t. 2 p. 708. 
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« tana pauca mihì circa Lane rem cxpcrimenla solida 
« suppetere, ut haclenus niliil umniuo in ea TÌdeam: 
« etiam si multos, modisque mitllifariis conslitutos , 
« ?emaes in vivenlibus, et scmoventibus , tam ICrre- 
« strium quam aquatilium , et'aereorum , aninialium 
f< corporibus conspexerim^ — Aitameli niliii soUdi quid- 
« qiiam certive bic pronuntiare Talco. 

Intanto lo stato degli organi, c della macchint tntla 
nel soggetto onde ho narrato la storia somministra la 
ragione dei fenomeni morbosi che in esso si \erifi- 
carono. — Non vi è difficoltà , io dissi una volta e 
lo ripeto , che la verità debba ricercarsi nei fatti e 
che i ragionamenli debbono somministrare i lumi per 
ìscovrirla.- — Lo stato dì rammollimento c di mancanza 
di coesione nei tessuti che Jlarbier tualassic chiame- 
rebbe (1) dà il sufficiente mottivo dell’iiifarcimento 
mucoso ai villi della mucosa intestinale che dalla. lìn- 
gua sempre vestita da uno intonaco denso viene ad 
arguirsi; é Io inceppamento e lo iiicatenamento onde 
in simili ciicoslun/.e sì trovano le organiche proprietà 
vitali degl' intestini viene del pari prodotto dalla pre- 
senza Oel tenia che col suo succhiamento in molti punti 
ne impedisce lo sviluppo, e sottrae i succhi nutritizi 
che debbono andare a riparar la perdila onde la scom- 
posizione o r esaurìineutu della macchina vi si accom- 
pagnano talora. — Lo incatcnameuto della contrattilità 
organica intestinale ìndica la ragione dell’ abituale co- 
stituzione e dallo inceppamento vitale e dal rammol- 
liiiieulo dei tessuti comunicato per contiguità ed ir- 
radiazione agli organi vocali, ed all’ encefalo risultano 
finalmente l'allerazione o la mollezza della voce , la 
tardità delle funzioni locomotive ed iutelletluali che 

(t) Un certo grado di impastamento o di degenerazione molle 
dei tessuti animali , che come dirò forma uno degli elementi 
constitutivi per la predisposizione al tenia, è del pari una con- 
dizione necessaria per la formazione della tnelanosi e aoininini- 
atra la ragione dello alvuo egestiuni atrubilari nel presente caso. 
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Io ammalalo riuniva in se stesso simultaneamente (1). 

Bisogna fratlunto confessare che tali fenomeni si 
vcrifìcano con maggiore energia in quei soggetti ove 
naturalmente vengono predisposti dal temperamento , 
dalla maniera di vivere, e dalle altre individuali cir- 
costanze. -^-l sintomi costanti che a tulli sono comuni 
formano un picciolo numero, e gli altri variano come 
gl’iiidivi^ui o le malattie che ne risultano. 

Per risolvere l' ultimo quesito bisogna notare tri- 
plice essere il vantaggio dell'olio di terebentina nel 
fatto che ci occupa come triplici erauo gli elementi 
che la malattia constituirono. — 1. Una alTezione ner- 
vosa, 2. un infarcimento mucoso, 3. la presenza del 
tenia. 

L’olio di terebentina è penetrantissimo , si assor- 
bisce facilmente e tutta la macchina se ne imbeve. — 
E nota la osservazione dì Bichat e quella di Barbier, 
sono note le cure di Recaraier nelle nevralgie. « La 
essenza di terebentina, die’ egli, sembra avere in que- 
ste alfezioui un’ azione specifìca, di che nessuna teo- 
rìa razionale dar potrebbe una soddisfacente spiega- 
li) Gli ottimi semiologi che hanno saputo bene educare l'u- 
dito allo modificazioni che la voce subisce nelle varie malattia 
hall ricavato profitto per diagnosticare da simili segni sulla pre- 
si'Hza del tenia. — Io non trovo una confacente espressione per 
itinotare la impressione che ne ho ricevuta in sitTatte circon- 
atanze. — ài narrano tanti fatti dai medici che dal canto, e dal 
parlare di alcuni individui hanno protferito simili giudizi. — ' 
Quando la morbosa influenza che per irradiazione nervosa i 
vermi comunicano agli organi vocali è aignifìcante allora lo am- 
malato diviene afono. — Ippocrate nel trattalo de morbi» lib. l» 
cap. 15 enumerando i sintomi che accompagnano le aflezioiii 
verminose derivate dal tenia , fa memoria di tanto abhenchò 
ignaro di esatte cognizioni anotomiche indica altrì orfani , e 
non quelli che in simili circostanze vengono alTctti. — Egli cosi 
si esprime « Ubi homo ejunus fuerit alias atque alias ad he- 
« par ferlur impetu et dolorem excilat. — loterdum autem ubi 
n ad epar irrumpit , sputa ad oa eliluiint interdum vero mini- 
vi me. — Nonoullis quofjue uhi ad hepar vehementer proniperit 
n voci» defretionem inducit ex ore sputa adrooduiii multa fluunt. 
« qua paulo post sistuutur ». 
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zìoDc Il sno effetto immediato è di produrre da 

prima negli organi digestivi, poi nel tragitto del nervo 
ammalato un calore considerabile al quale succede ben 
tosto la guarigione». — Or non vi è diiiicoltà elio 
desso riuscì utile nel fallo die ci occupa perebe ado- 
perato dove al rallenlainento dei tessuti poco energico 
si accompagnava *lo esercizio delle proprietà vitali, e 
la mucosa intestinale iufuicita e rammollita con un 
intonaco denso eluder poteva fazione dei farmaci inef- 
ficaci , e necessario rendea fuso di lin mezzo attivo 
clic oltre di agire alla sua superfìcie penetrar dovea 
ì tessuti iuteslicali aumentarne il moto peristaltico e 
favolile la espulsione del verme sopra di cui il me- 
dicamento indicato dimostra un azione specifica dele- 
teria e sommamente irritante. 

Non voglio frattanto proseguire la mia digressione 
in discutei e se la prescrizione c la efficacia delfolin 
di terebentina sia stata eseguita cd osservata da altri 
prima di me poicliè in quella epoca stessa non era 
tanto alla mia cognizione. — La verità si è che la u- 
tìllà del medicinale indicato viene rapportala nel tomo 
Lx delia biblioteca briltannica, e nel numero 131, e 
1 32 del giornale fìsico-medico delle transazioni della 
società medica di Londra voi. 1 oltre di die nelle va- 
rie opere di terapeutica e materia medica da un'epoca 
anteriore al 1818 se ne trova fatta memoria; quindi 
non 'voglio usurparmi il vanto di essere stato l’autore 
della scoperta, abbenebè non dee riputarsi fuori del- 
f ordine die una osservazione ed esperienza venga 
contemporaneamente eseguita da più individui in di- 
verse regioni. 

Tralascio di narrare altre due storie di epilessia 
derivale dalla medesima causa in due individui die 
ad uii di presso Irovaroiisì nella medesime circostanze 
« furono guariti col medesimo medicinale in modo 
relativo propinato. — Mentre sto scrivendo mi si è 
pre.sciilata la occasione di una giovane di temperamento 
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linfatico, nella quale il tenia altri sintomi non recava 
che borbori|^mi continui ed alcune nevrosi intestinali 
con periodico scioglimento di ventre ; dessa fu gua- 
rita con venti granelli deH’estratlo alcoolico della ra- 
dice di felce maschio, mezza dramma di etere solfo- 
rico sciolti in una carica infusione dei semi dell'ar- 
.temisia jndaica replicata in tre giorni cìi seguito dopo 
di che fu prescritto un lassativo di olio di ricino. • 

fif.VTOMI FALLACI d' IPERTROFIA AL VENTRICOLO SINISTRO 
DEL CL'OBE, CON RICORRENTI ACCESSI DI EPILESSIA, VIO- 
LENTO DOLOR DI TESTA, PARAPLEGIA ED IDIOTISMO DE- 
RIVATI DALLA presenza DEL TEMA NEL TUBO INTESTI- 
NALE. 

M L di anni tredeci , di temperamento lin- 

fatico , nell'aprile deH’anno 1829 essendo allora di 
anni quattro andò soggetto alla tosse convulsiva (1) 

(1) La ricetta che prescrissi fu la seguente. 

R. sem. artemis. judaic. 3j -f 
dccocto corallin. bull. 3iij. 
infund. et. col. frigid. add. ,, 

extract. alcoholic. rad. 
polypod. filic. mar. 3j. 
selher. solphuric. 3-f 
syrup. flor. amygd. .persie. 3j m.* 

Si replicò per tre mattine, e l'ammalata ne prendeva un cuc- 
chiajo maggiore in ogni ora , per quanto tutta la intera dose 
era consumata due ore prima di mezzogiorno. 

A questa mistura immediatamente si fece seguire quest'al- 
fa cioè: 

R. Syrup. ex acid. citr. 

* ol. ricin. recent, a 3] 

aq. corallin. 3ij. m.« 

da prendersi in due olle con io intervallo di mezz’ora. 

L'ammalata escreò in tanti pezzi il tenia, che al colore, alta 
poca lunghezza, alla brevità delie articolazioni ed alle spesse 
linee traversali si mostrò di appartenere alla Ionia lata di 
Linneo. 


) 


liti,-. ■ ■ Coogie 


r 


53 

<<b« io traTagUò per lo corto di molti giorni, dopo 
di che ìdcodiìdcìò ad emaciarsi, e a mostrare un co> 
loro pallido al volto. — I/afTezione alla mucosa bron- 
chiale si accompagnò in seguito ad una leggiera flo- 
gosi o catarro alla vescica, perche lo ammalato olire 
di avvertire senso di dolore, e picciola tenzione alla 
regione ipogastrica , soffriva incomodi c dolori allo 
orinare insiemi ad una irregolare escrezione di uri- 
na. — Volendo i parenti investigare d’onde emergea 
quel pallido colorito , avvertirono che il loro ragaz- 
zino era travaglialo da significante palpitazione, al cuo- 
re , onde lo affidarono alle cure di un medico. — 1 
compensi dcirarle posti in opera per lo corso di due 
ed anche di tre anni furono frustranei, poiché la pal- 
pitazione ed i conseguènti effetti proseguirono osti' 
natamente. — Questo era lo stato del sofferente ragazzo 
quando l’anno 1835 fui chiamato a visitarlo e la 
trovai afllìllo da lutti quei sintomi il di cui com- 
plesso era capace a far curatlerizznre la. malattìa per 
una affezione organica al cuore. — Io lo confesso in- 
genuamente tanto a pi ima visla mi imposero i feno- 
meni morbosi, onde nulla esitai a porre in opera tutto 
ciò che dalla spcrienza e dulia ragione in tale emer- 
gente veniva inculcalo. — La palpitazione era violenta, 
e più di ogni altro nei giorni freddi di inverno, onde 
le sue ingiuenze facevano presentire le iminineoli mu- 
tazioni di atmosferica tcmperatùlra ; desse maggior- 
mente facevaosi sentire al lato sinistro del cuore cioè 
alla esterna regione che vi corrisponde nel mezzo della 
quinta c sesta costa che altrove. — Applicando im- 
Diedialamente l'orecchio alla region suddetta avvertiva 
non le oonira/.ìoni vive, forti, lumultuo.se e non ac- 
compagnate dii alcuno del segui che annunziano una 
malattia materiale a^f organo indicato cioè una car- 
diaca nevrosi ; ma iten vero delle forti ed irregolari 
contrazioni mollo alterate nel loro ritmo, od il suono 
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dt raspa che Laennec (i) Ilcrtin (2) GoIIìd (3) ed 
altri come segno rapportano dell’ organica alterazione 
del viscere in discorso. — I polsi erano irregolari, le 
diastoli inceppate non si sviluppavano compitamente 
nè erano isocrone. Lo ammalato per lo più perio- 
dicamente accusava un violento dolor di testa , ove 
più che alle altre parli del corpo insieme al colore 
rubicondo del volto mantenevasi un ciìlore accresciu- 
to. — La violenta cefalalgia era seguila talvolta dalle 
convulsioni, dallo stridor de’ denti, dalla .spuma alla 
bocca, da stentala ed oppressa respirazinuè, dal vo- 
mito, dalla costipazione dell’alvo, e dalla involontaria 
escrezione di urina. — I bulbi degli occhi lucido-vi- 
trei con la pupilla dilatata in tempi di minore affli- 
zione, divenivano rotolanti, convulsi, turgidi che sem- 
bravano sortire dalle loro orbile con la congiuntiva 
iniettatissima nei tempi della esaltazione morbosa. — 
L’aspetto mostravasi feroce nei temjii indicati, le ri- 
sposte concise e dure e lo ammalato delirante. — Quando 
la palpitazione del cuore era violenta 1 infermo av- 
vertiva l’egual pulsazione alle carotidi ed alle arterie 
cerebrali per quanto egli diceva che provava la sen- 
sazione come se lanli venni .serpegginssero nel suo ce- 
rebro . — Ecco il complesso dei sintomi che insidio- 
samente mentivano la ipertrofia del cuore, o qualche 
altro vizio al' suo ventricolo sinistro c furón così im- 
ponenti che tanto mi fecero diagnosticare. — Quanto 
sono fallaci i giudizi degli uomini ! I salassi generali 
proporzionati alle forze ; le dcpiezioni capillari alla 
regione del cuore , al coccige ed alle due regioni 


fi) Traili de Vauscull. med. par M. Laennec I. 2 pag. 230 
et suivanltK. ■ 

(2) Traili des maladies du caur et des grm vaiueaux par 
R. /. Berlin, pag. 227. 

(3) De diversis melhodes d'exploralion de la poilrine, et de 
ìeur application au diagnostic de set maladiet par V. Colilo 
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temporali; i rivnlsivi ambulanti, p;li esulori permanenti 
cioè rapplicar.iono di un fonticolo al braccio sinistro 
Taso della dij^ilalc, della pomata stìbiata di Anten- , 
rictli strofinala alla sinistra parte del torace; Tiiso del 
latte e »U altri mezzi terapeutici, ai quali lanalojjo 
rej^irne igienico facevasi corrispondere si posero io 
opera innitilincnte. — La malattìa progrediva, e final- 
mente quantunque lo infermo pingue facevasi di giorno' 
in giorno , pure pervenne allo stato di inq)erfello 
idiotismo, c quasi intcranTente paiaplegiaco si ridus- 
se. — In tale stato io prescrissi gli antispasntodici cioè 
Lassafetida unita ai leggieri sedativi, e questi mezzi 
furono del pari frustranei. 

Inutili essendosi resi i compensi deH'arte non conve- 
niva abbandonare la malattia in balia di se stessa quan- 
tunque il fallace aspetto mostrava di incurabile (1). 
Bisognava intraprendersi uno esame più accurato c 
porre a profitto altri segni abbeuebè insignificanti in 
apparenza , onde rettificando il giudizio intraprender 
si potesse un altro Iratlainento (2). 

.Le anomalie nello apparato cerebro-nervoso, il ca- 
lore pallido-gialliccio c leggiermente lurido; il volto 
poco tumido; rSIlerazionc della voce; l’angolo dcl- 
l’occliio interno subittcrico; i bulbi degli occhi pre- 
minenti e convulsi , la loro lucidezza vitrea smorta 


(1) Se pirronista dee essere il modico in iscovriro la falla- 
cia o la voracità dui sogni nnnnnzianti una malattia ; accortis- 
simo debbo essere in dichiararla iiicurabilo abbencbè relTrat- 
taria si è mostrata ai rimedi dcH'artc. — Non \i ha dubbio che 
VI hanno lo malattie incurabili derivate da vizi organici ina- 
movibili , ma non con\iene essere soltecilamcnte decisivo Del 
fare cattivi prognostici poicliè i fatti tante volle smoulisoono 
non senza pregiudizio dell onore del nieilico i suoi intcìnpcsliu 
giudizi. 

(2) « Cieferuni niiiil magis ad vcrilalem aviomaliim cornlii- 
» cit, (juain exacta, ac prors’.is austera svmptomalum oimiimn 
« ut ut mìnimomiu , ut ut viliiun ac |x!iu; inutiliiim in iuorbo 
« obscrvatorum descriptio » B.igiivi, l*rax. medie. I. 2 f. 17G'. 
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COI! la pupilla dilatala ) i polsi irregolari inceppati 
e uoD isocroni; la costipazione, i vizi di digestione, 
:ilcuue nevrosi intestinali , e le alvine dojczionl alte- 
rate, segui tiitli die accomunapsi ai vizi organici del 
cuore ed alle complicanze verminose mi fecero nascere 
i sospetti della presenza del tenia come causa o al- 
meno eomc mezzo concomitante valido a costituire la 
malattia (1). 

jMentre perplesso sulla diagnosi é sul conseguente 
trattamento io mi manteneva, alle mie inchieste i pa- 
renti risposero che il loro ragazzino ammalato nella 
sua puenle età aveva insieme alle alvine dejeziool 
escreato alcuni anelli del tenia, onde dileguati i miei 
dubbi senza esitanza cambiai il trattamento della ma- 
lattia. 

Non dipartendomi da quanto prescrive Magendie in 
simili circostanze (2) perchè appropriabile ed analogo 
io lo riputai allo assunto feci precedere il solito las- 
sativo composto da uu' oncia di siroppo di agrn di 
limone, allrellanlo dì olio dì ricino, c dre ooce di 
aequa di corallina col quale mezzo si ctlenncro po- 
che scariche ■ — Il cicrco leeieiite in tre clo.i con una 

7? C' • 

Ora d’intervallo da ciascuna si prepiuò ma libbra 
.della decozione della scorza fresca della radice non 
auiiosa del inclogianaln alla quale per lo stato mor- 
Itoso del cuore, dell enccralo, c della vescica io non 
volli mescolare olio di terebentina (3). La decozione 

(1) Tutti questi sintomi non erano costanti perchè di quando 
in quando per lo [tin periodicamente sopravvenivano quelli del 
pseudo-turgore caidiai<o arteiicso, ed abbencliè Kostan ed al- 
iqi clinici allerniino pi tersi dare un vizio organico al cuore, 
'sen/a la coslànza dei sintomi clic lo annunziano pure questi 
nello (iiiuiialato mostravano una lisunomia particolare da non 
ascriversi a iiiala'lia organica. 

(2) Korinolario per la preparazione e 1 uso di molli medica- 
menti iiiiovi di F. ilaseiidie ec. Na|>uli 1831 p. 128. 

(3) -Sucomlu il metodo di Magcndio la decozione si prepara 
nei modo Seguente cioè: 
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si {Mropinò gelata mentre allora ricorreva la - sUgione 
estiva. — Klasso non piu dì ore ventiquattro in mezzo 
alle alvine egestioni il paziente esereò vari pozzi del 
tenia della lunghezza più .di un palmo per ciascuno 
ed in tutto poteva appros.simativameute ascendere alla 
lunghezza di > quaranta palmi. — Porzioni del collo^ e 
probuliilnicntc la testa dell entozoare pai assi Lo onde 
io ragiono mostraronsi confusi ai vari pezzi del cor- 

f io, — U colore di tutti gl iadicati segmenti era gial- 
iccio perchè tinti dalla decozione della radice del 
mclograuato. — La larghezza si avvicinava quasi a mez- 
zo pollice, tutti gli anelli erano aggrinsati su di se 
stessi , e facilmente dikendendosi avanzavano circa 
a quattro volte di piu ]a loro lunghezza (!)• 1 bordi 
o le papille lalerali erano rilevali ma non tanto sim- 
metricamente disposti. — 11 corpo intero del verme 
era opac», molle, facile a lacerarsi, perchè negli in- 
testini incominciava a subire un grado di scioglimento. 

Uopo la 'escrezione del tenia svanirono gradata- 
mente i sintomi stutli della malattia, laiTezione car- 
diauo-encefulica , le nervose anomalie, la r paraplegia 
l’iposarca e ridiotismo.— Lo facoltà intellettuali .e 

,1 

P. corteccia ‘di radice fresca, e infranta di pomo granato. 
(punica graiiaUim) oiicu due. Acqua comune libbre due si me- 
scolano, 0 si lascia macerare la corteccia a freddo per venti- 
quattro ore; si fa da poi bollire a leggier fuoco, e ridurre ad 
una libbra; si passa da un pannolino. 

• il Dr. Cuiiiez assicura die la scorza recente, e tratta dallo 
giovani radici è più attiva di quella che viene diseccata e tratta 
dalie radici annose c screpolate, 

’ Siccome la decozione della scorza della radice del melogra- 
nalo mostra un'azione sedativa , sarebbe desiderabile che se 
ne istituisca l'analisi per vedere so conliene vestigi di acido 
pnissico come nell’acqua di lauro ceraso, e nelle foglie e frutto 
delle aniandurle amare. 

(1) A prima vista sembrommi la tenia luta osculi* ioHlariis 
laierulihtis di Linneo , ma dopo mi pers<iasi di appartenere al 
UttUa fiilium dell'inilicalo autore. 
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le looomotive roionlarìe st ridaeserd gradatamente alio 
stato naturale. 

* a 

àAoioi^AaaNTO' 

Esposta e narrata fedelmente là storia della - nia> 
lauia, e gli effetti vantaggiosi della eura non mi sem-' 
bra superfluo proporre c sciogliere i seguenti que* 
siti. — ^1. L'aflezione al cuore era intcrarnenle derì- 
▼ala dalla presenza del tenia nel tubo intestinale , u 
pure la preesistente predisposizione si inasprì per 
questa causa — Da dove de.ivò quel noti materiale 
pseudo-tilrgore?-^2. La tosse convulsiva poteva ca- 
gionare l’apparente ipertrofia all'organo indicalo; o^ 
pure il suo processo morboso, ripercotendosi agli io- 
testini , poteva in questi dare il -moltivo suflìcienté 
alla genesi, del verme ond’è parola /— 3. Le convul- 
sioni, 1 oppressione al respiro, raffezlone encefalica, 
la paraplegia, l’ idiotismo erano effetti iinniediuti della 
irratazione verminosa , o pure conseguenze dell' affé* 
zione secondaria al cuore?— 4. Perchè la decozione 
gelata della scorza del noelogranato produsse la escre- 
zione del verme, c la susseguente calma dei sintomi 
morbosi; e perchè l'olio essenziale di terebentina non 
venne a propinarsi come nell' antecedente osservazione? 

• Due ed ancor tre sono le circostanze che nel fatto 
che oi occupa debbonsi considerare. — La presenza 
del verme recò uu disordine nello esercizio delle fun- 
zioni nutritive, scompaginò prima la equabile e nor- 
male innervazione dei nervi gnngUoaarì, e le anoma- 
lie che ne risultarono si riverberarono e riprodussero 
nei vari centri nervosi della vita organica, nei visceri 
ove le' loro diramazioni sono dirette, e per irradia- 
zione comitnicaronst a quelli della vita animale ai quali 
sono subordinati. — >La spiegazione dèi fenomeni po- 
trebbero a miò modo di intendere desumersi dalla 
disposizione , sito e comunicali one dei gangli , dai 
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plessi e dai himi nervosi òhe da quelli si diramano, 
e dai rappòrti cho hanno con lo encefalo e coi nervi 
della vita animale. — Le opere dì Bicliat , di Gali , 
di Mckcl che per lo stadio di notomia ho prescelto 
danno dei lumi suDicìenti, che futili c supervacanee 
rendono le meschine idee che potessi io jprodurre. — 
Purnondimcno onde indicare a me stesso ed ai di- 
scenti la medicina che non conviene dicarsi a delle 
fantastiche ricerche ma considerar la cosa nella cosa 
niedusiffla , basta far cenno solamente che il sistema 
dei gangli si estende senza interruzione su di entrambi 
i lati e sulla faocia anteriore della colonna vertebrale 
lunghesso il collo , il torace e lo addome ; che si 
divide in gangli liiteml o ceirtrali , ed in gangli li- 
mitroG ; che la porzion centrale si compone di pa- 
recchi plessi ganglionari esistenti nelle cavità dello 
addome, e dei. nervi che trasmettono tanto ai vìsceri 
che ai detti gangli limitroG; che il più considerabile 
dei gangli è il semìlunare, da alcuni chiamato cere- 
bro addominale , situato alla parte più centrale del 
cervo gran simpatico al davanti delfaorla addomi- 
nale, tra le due capsole soprarenall e circonda il tronco 
dell’arteria celiaca. — A destra ed a sinistra del detto 
ganglio semiliinare si trovano due e talvolta più gan- 
gli mollo più considerevoli degli altri. — Quello si- 
tualo a' de.stra più grosso di quello situato a sinistra 
trovasi collocato tra la vena cava inferiore e la coda 
destra del diaframma da una parte, e dall’altra còlla 
arteria renale destra e la sommità della capsula so- 
prurenale corrispondente. — Quello situato a sinistra 
più piccolo e quasi semicircolare è tra il pilastro si- 
nistro del diaframma* il pancreas e l’arteria spleni- 
ca.— Questi due gangli mundauo dei Gli nervosi che 
si comunicano rispettivamente. — .\1 di sotto , al di 
sopra ed in fuori di questi gangli se ne formano tal- 
volta «hd subalterni che vanno di nùmero da tre sino 
•d undici. — Il plesso solare situalo avanti l'aorta 
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addominale sì '.cslpnde in lunghezza dall' orlo supé- 
i-iore dell arleria celiaca Giio al di sodo delie'arterie 
renali, e di larghezza ascende da uno a due pollici. 
Si divide ordina, iaiiiciite 4u Ire parli principali : dalla 
sna parte media superiore scappano utcuiù Gli i quali 
unili ad altri del nervo yneuma gastrico sinistro for- 
mano il plesso stomatico che accompagna raiieria co- 
tonaria superiore del veutricolo, e si anaslomizza col 
plesso stomatico coronario inferiore, c col plesso epa- 
tico sinistro ai quali manda dei rami di comunica- 
zione. — L'altro plesso che è il più voluminoso è lo 
epatico di cui una porzione accoiiipagr.a l’ arteria co- 
ronaria stomatica inferiore, e l'altra più considerevole 
si unisce ai tari epatici coi quali si porla nell'epa- ' 
te. — Sulle prime accompagna Tarteria epatica, ìndi 
unendosi alla vena porta si divide io plesso epatico 
destro e sinistro ; il primo composto di sci a otto 
Gli penetra nel lobo destro dell'epate, e l'altro sì in- 
terna nel IqBo sinistro di dello organo. — ;'rulti e due 
nella sostanza dcH’epate si anastomizzano coi rami 
del pneuma gastrico . —Frimgi di entrare nell’ indicato 
paregHia mandano dei Gletti al piloro , alle arterie 
duodenali, e pancre.iliche.T-!- Dalla parte destra inoltre 
del plèsso solare , e dal ganglio seqiilunare sinistro 
deriva il plesso splenico i di cui Gli accompagnan- 
dosi aH’arteria splenìca sì dirigono al pancreas, ed 
al fondo del ventricolo , e quindi si perdono nella 
sostanza della milza. — Derivajio inoltre -dal ganglio 
semilunare , dalia sua parte inferiore , e dal plesso 
epatico e splenico alcuni rami nervosi che riunendosi 
formano un altro plesso cioè il. mesenterico superiore 
il quale accompagna il tronco, e le ramiGcaziuni del- 
ràrteria mcseraica superiore , e Gnalmente i Gli che 
escouo vanno a perdersi negl intestini tenui e crassi, 
e al pancreas. — Da ciascun lato della parte superiore 
dei gangli semiliiuari si staccano alcuni rami nervosi 
che rinforzali da altri del mesenterico superiore scen- 
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dono Terso le arteria reni e frammischiandosi ad 
altri nervi dei gangli sottoposti formano il plesso re- 
nale. die dà delle ramificazioni alle capsule soprare- 
nali ed ai reni medesimi.- — Il plesso renale comunica 
^coi gangli inferiori del torace, e coi superiori dei 
lombi, e finalmente si continua col plesso spermatico 
che scende lungo i vasi spermatici , si anaslomizza 
col plesso mesenterico superiore ed inferiore cd indi * 
dà dei fili all'uretere stendendosi ncirnomo sino al 
testicolo, e nella donna sino alle ovaje. — Dalla parte 
inferiore del plesso mesenterico siiperiorc si staccano 
alcuni , rami che avanti dell’orta addominali scendono 
nel plesso inferiore il quale minore di quello abbrac- 
cia l'arteria mesénterica inferiore. — iMlo entrare nel- 
la cavità del bacino si divide in due metà , l’una 
detta il -plesso mesenteiico inferiore accompagna, le 
Inanehe ed i rami dell’arteria omonima, e si anasto- 
luìzza coi gangli lombari. — -L’altra chiamasi plesso 
ipogastrico , ed è diretta al di sopra e allo infuori 
sì annatomizza con le porzioni lombare e sacrale del 
cordone limitrofo del nervo gaiiglionare del pari che 
coi nervi sacrali ed accompagnandosi ai vasi ipoga- 
strici si distribuisce al retto e alla vescica, alla pro- 
stata ed alle vesoiclieUe seminali ncH’uomo; alla ma- 
trice ed alla vescica nelle donne cd esce dal bacino 
colle branche esterne dell’ arteria ipogastrica. 

Sono questi in compendio come descrisse Mekel(l) 
i plessi centrali nell'ordine progressivo che si aua- 
stomizza come si è detto in vari luoghi coi rami ner- 
vosi del pneuma-gastrico, e colle branche fornite dal 
cordone limitrofo estendono le sne comunicazioni al- 
tróve , e danno la fisica ragione di alcuni fónomeni 
morbosi. Per brevità tralascio di descriverò la intera 
storia dei cordóni limìtrofi dei nervi ganglionari, ed 

« 

(1) Mekel, Matmal. di Notom, voi. 3 p. à50 e tes. edhc. 
Napoli 1828. 
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in una memoria come è questa a solo utile dei gio> 
vani è sufficiente che se nc facci brerissiino ceuno.' 

11 cordone limitrofo che per una* serie non inter- 
rotta di rami di comunicazione fra i gangli che lo 
eorapo ngono incoiuiiicia dalla parte superiore del gan- ^ 
giio cervicale e si estende sino ai sacrali, comunica 
colla branca supcriore del detto ganglio cervicale coi 
nervi della vita animale contenuti nel cranio cioè col 
quinto pajo giusta il sentimento di G|leno (l)-dei 
medici Arabi e dei jirimi notomìsti Italiani , o eoi 
motore esterno a parere di Eustachio (2) Sanlorìni e 
Morgagni 1[3) indi discendendo e formando vari gan- 
gli o plessi si anastomizza coi rami del tronco cen- 
trale, manda alcune branche alle varie arterie dèi di- 
versi organi come all’oftalmica all’arteria della retina 
dell'occhio, agli organi vocali, al cuore’ dove forma 
vari plessi, agli organi contenuti nella cavità toracica 
e addominale ed in diflercnti punti 6i> anastomizza e 
forma dei plessi con altri rami dello pneuma-gastrico, 
e finalmente cammin facendo prima di finire nei gan- 
gli lombari, i quali danno delle branche interne che 
vanno alla, faccia anteriore dell’aorta, e contribuiscono 
olla formazione del plesso aortico, comunica coi rami 
dei nervi lombari c sacrali che escono dalla estremità 
della midolla spinale. n j. 

Dalla compendiata storia dei nervi ganglioiiari che 
io ho attinto dalle opere anatomiche degl'indicati il- 
lustri notomisti Bichat , Gali e Mekel , ben si vede 
quante anastomosi Jiaiscouo i nervi delia vita orga- 
nicu a quelli della vita animale allo pneuma gastrico 
specielmente, e quante diramazioni mandano al cuore 
ed ai vari organi contenuti nella base del . capo , a 
quelli delle cavità toraciche *e- addominali , alle arte- 

li) De nervorut» origine tom. ii p. 5à. 

(2) Tab. XVIII fig. 2. 

(3) Adven. Anat. tom. vi pag. 30. 
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rie tutte di questa cavità ove ai ramificano , come 
alle carotidi, aH’oftalmica e a quella delia vretina; .al- 
l’aorta, alle conooarìe del cuore, a quelle dello sto- 
ni|ico, al tronco innominato, ed a quelle insomma che 
isolale camminauo ,in dette cavità, o che si perdono 
nelle carità gastro-enteriche #d agli 'altri organi ivi 
contenuti. 

Or se per le varie predisposizioni esaltate vengono 
le proprietà vitali del ‘sistema gangliooare, a cui per. 
le stesse ragioni la esaltazione si associa del sistema 
sangnìgno ben si v^ede come le cause irritanti possono 
in simili circostanze far verificare quelle abnormali ma- 
nifestazioni nello esercizio delle funzioni dei sistemi 
indicali; se però la produzione e le cause occasionali 
la morbósa esaltazione producono del sistema gan- 
glionare in individui di fibra molle e di temperamento 
linfatico dove la poca energia si accompagna dd cuore 
c delle arterie,, allora una disunione o una anomalia 
temporonea viene a verificarsi sino a quando abbat- 
tute le forze del vigente sistema rabbatlimento ne sie- 
gue e 1 equilibrio, nella vitale manifestazione. — Uno 
pscudoTorgasino frattanto potrà manifestarsi nel siste- 
ma non conicmporaneanientc esaltato , il quale noni 
cede talvolta; ma trovando un rammoUimonto ed una 
tendenza morbosa ai visceri pptrà finire eoo recare una 
congestione sanguigna o qualche afieziope letale che 
sarà relativa alla loro importanza (1). 3e finalmente 

(1) Da quaiUo ho esposto mi si potrebbe forse imputare a 
colpa dalle persone parziali e prevenute di essermi mostrato 
preponderante ai vari sistemi ed alle opinioni > di. Brown , di 
Giannini , di Broussais , di Boisseau ed altri.— Si lo confesso 
ingenuamente . come confesso che 1 sistematici capaci di er- 
rare perchè uomini, puro tra gli errori dissero molte veriU.— 
Tutto lo errore consiste in volere stabilire come regola fìssa 
e perpetua che quanto si è osservato una volta debba osser- 
varsi per aempre.— Da ciò deriva che cambiando i fatti cam- 
biano le teorie , e per un eccesso opposto si condannano per- 
petuamente quelle stesse opinioni o principi ehe poco fa con 
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ambi i sistemi trovansi nello stale di' originario ral- 
ienlamento, o mollezza di lessuti, allora si vede come 
cessalo quel momenlaneo orgasmo; abbattuta cd esau* 

. 4 « « ' 

fervore ed entusiasmo si precooKzavaoo, — >Àsciepiade e Temi- 
sone furono i preeiirsori dig^rown nello ammeUvre lo. »trictum 
et laxum. Attri metodici lo furono di Gianiiuii.' — Moasea il quale, 
come dice. Galeno ammise la esistenza contemporanea delle due 
comunanze laxum et slrictum nella epilessia fì-.;t catarro ed in 
altre malattie, fu di quest» fatta.— Altri fiaoalmente come Ga- 
leno nei suoi trattati de methodo medendi, et de differentiU mor- 
borum, attesta lo furono di Broussais.e di Buisseau, è per una 
lunga serie di anni (brono condannati alFobllo: — Possono darsi 
le malattie di vigore e di debolezza ; la epilessia (ter esempio 
accadendo in soggetti di fibbra mollo ed estenuati da lunghi 
profluvi , potrà presentarsi con tutti i sintojmi di abbattimento 
dove giovar possono i tenaci ; ma stabilire che dessa debba 
vestire il medesimo genio nei dilTerenti individui, nei dilferenti 
climi, nelle sempre varianti circoslanze è uno erróre pernicio- 
so. — Cosi nejle persone mobili o di libbra molle possono coe- 
sistere contemporaneamente su di un fondo di debolezza ner- 
vosa sintomi animali di pseudo-turgore artenoso , e giovare lo 
bevande fredde e sedative, ma dire però che la epilessia esser 
debba in tutte le circoslanze di un genio nevmstenico è un 
altro errore perniciosissimo. — La nevrostenia non può darsi che 
in pochi casi è ciò si verinca per lo più nelle donne isteriche, 
e nello stato acuto; passando però al cronicismo che secò ap- 
porta allorazione di tessuti; nella persode deboli, nello pletori- 
che, cd in quelle ove i vizi organici la favoriscono ciò non può 
verifìcarsi. — Qual vantaggio si può ottenere dalle fredde im- 
mersioni negl’individui pletorici , io coloro che sono alllitli da 
un vizio al cuore od in quelli che sono esauriti di forze? — Cosi 
ragioniamo degli astri sistematici. — Poteva darsi che in date epo- 
che l'annua costituzione favoriva le gastro-enteriti, ed in mezzo 
alle malattie costituzionali darsi delle intcrcurreoti che parte- 
cipavano del genio dominapte ed essere utili le sanguisughe al- 
i' epigastrio , e. gli antirritaniì ; ma stabilire per regola fìssa e 
perpetua .elio ogni malattia in tutti i tempi in tutti gl’iiulividui 
in tutte le regioni esser debba derivata da irritazione, aver in 
base la gastro-enteritide, e prodigar sempre salassi genecali e 
capilla'i , e snervar le forzo della macchina necessarie per k> 
scioglimento d'ogni malattia è uno errore mortale che può co- 
stare Ja vita a molti individui. Nò nel modico dee ricercarsi la 
sobrietà noi ragionamenti , una penetrante e paziente maniera 
d'osBorvare , ed un fitosofìco ecclelicismo. — Egli devo esser*. 
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ri»a quella p^» forza delia quale i due siatebV ' an- 
davano forniti, seguir ne dovrà' quello annientamento 
di energia vitale, o di dinamica manifestazione nello 
esercizio delle funzioni organiche e relative. . 

Ecco da dove promanano quello fehhri violente , 
quelle affezioni cardiache insidiose , quelle energicho 
convulsioni, quej violenti calóri e.ncefalici ai quali il 
■vomito si accompagna;: quelle nervose anomalìe, quelle 
febbri' perniciose, quel carattere bugiardo ed insidioso 
dei morbi negl individni di siuiil falla , quelle vio- 
lente palpitazioni al cuore, quei spasmi’ atonici insem- 
ina ; quei deliqui, quell abbattimento alle forze, quella 
asfissia per esaurimento, per mollezza di tessuti o per 
adinamia vitale. , - 

Giannini rapporta il fallo di una febbre aperiodica 
derivata dalla irritazione prodotta ai nervi dell uretra 
da una sonda ivi introdotta. — ■ L’eguale effetto può 
verificarsi quando allo stato irritativo di un nervo 
ganglionare, a cui ropposlo del torpore succede, vi 
si associa un temporaneo pseudo-turgore arterioso per 
la opposta posizione onde possonsi trovare i dug sr- 
stemi a seconda delle varie patologiche predisposi- 
zioni d’individui di differente natura.’— Se al contra- 
rio a questo stato irritativo e di susséguente torpore 
vi si accompagna un rallentamento al sistema sangui- 
gno e muscolare , e se la irritazione nervosa è così 
viva da poter recare una concepirà zi one di forze de- 
gli altri sistemi incapaci di reagire, ben si vede come 
l’asfissia od un temporaneo deliquio debba seguirlo, 
€ se i muscoli molli reagiscono qualche volta , que- 

prudente pirronista romito da vastissimo cognizioni studiando 
l’uomo 'nella diversa sua natura ricercar deve la verità di una 
cosa nella cosa m^desimaie suoza spirito di. prevenzione aver 
in mente quanto 1 immortale Haller diceva nei suoi elementi 
di n.sinlogja : •« Ne quidqiiam prò vero ideo recipiamiis , quia 
« receptum est, sed ezperimenta requiramus , quae fidem opi- 
« niooibus noitris laciaot ». 
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sta.r^ione non può che pochissimo prolungarsi onde 
esaurita quella poca forza l abbaUimento ue succede, 
uo , pericoloso coUapsìu virium ossia una dinamica le- 
tale prostrazione. Ecco lo, stalo opposto onde tro- 
varoosi i due individui dei quali ho narrato la sto- 
ri^ jterchè Irovaronsi in due opposte' posizioni. — Nel 
primo la irritazione del tenia negrinleslioi tenui, le 
veci facendo della sonda nell’ uretra, apportò un ter- 
rìbUe abbutlimeolo ed uno stalo di asfissia; nel se- 
condo la stessa causa trovando una diiferente predi- 
sposizione, e differenti circostanze recò uno pseudn. 
turgore al ventrìcolo sinistro del cuore ed ai sistema 
artei ioso ,che gli corrisponde , una febbre periodica, 
di diversa natura di quella che rapporta Glanniai la 
quale lungi. di finire col sudore, limitando più di 
ogni altro la sua irruzioue al cerebro fini eoo uu con- 
scguente travaso sieroso onde l’ orìgine del tempora- 
neo idiotismo. — Le medesime cause producono ef- 
fetti differenti a seconda degli individui diversi dove 
4irigooo la loro azione. 

-, D^lla digressione che per necessità ho voluto per* 
melleroii io litoruo alto abbandonato sentiero, e l’ob- 
bietlo passo a considerare sotto altre vedute. — La 
pertosse che travagliò per più giorni lo ammalalo servì 
di esordio alla sua susseguente malattie* — Dessa non 
costituisce a parere di Desruelles (1) una bronco-cer 
faiilide, ma 1^ vero uua nevrosi della mucosa bron- 

» 4 • • • 

cbiale dello stomaco, e dei nervi pneuma-gastnci si- 
mnltaoeamepte , alla quale spesso si associa la bron- 
chi le , la gastritide , ja pneumoùite e Tencefalite, e 
non vi è difficoltà a mio credere che il cuore debba 
Mnlirue la influenza. ,, , 

• Tutte queste simultanee .complicazioni trovano la 
loro spiegazione in considerarsi la origino , il cam- 


(1) Trattato Mia perto$u. Parigi J8ST. 
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mioo è le r»miiìcazioiii del nervo pnenma-ga!ririco(1).' ■ 
Egli per Unti fili trae la sua origine dalla fa(x^ia la- 
terale del prolungamento posteriore del cervelletto pel 
forame lacerò posteriore, ove per mezzo di alcuni fili 
si anastotnizza col* nervo accessorio, c poco dopo col 
glosso-farineeo, indi forma nn plesso cioè il furincco' 
che prolungandosi nei rami che ne sortono manda delle - 
diramazioni alla membrana della laringe e dilla fa- 
ringe. — Dopo che il pneuinagaslrico ha inviato le sue 
diramazioni si riunisce in un cordone, e ad un pol- 
lice e mezzo al di sopra della orìgine dell arteria ca- 
rotide primitiva somministra i rami cardiaci, i ^ali 
scendono al davanti della detta arteria e sul tronco 
innominato si anastomizzano coi nervi cardi ci supei'- 
ficiali e .si espandono all arco deil’aoita. — In seguito 
il paennia-gastrico - passando avanti all’arteria succla- 
via arriva al torace, si divide in due metà una delle 
quali forma il nervo laringeo inferiore o ricorrente 
traclieale. — Questi nascono nell interno del torace, e 
formando un plesso eoi nervi simpatici indi rimon- 
tano sino alia laridge , ed in questo cammino danuo 
delle branche nominate nervi tracheali superiori i quali 
scendono al davanti della trachea , si anaslomìzzano 
coi precedenti, ed occupando il bronco ed il plesso 
pulmonale del lato rispettivo si dislrìbuìscoBo nella 
membrana deH’asperarteria, nel faringe, nella tiroide, e 
comunicano coi fili della porzioo cervicale del nervo 
simpatico. — Il plesso pulmonale il quale risulta dal- 
rallontanamenlo dei fasci del tronco del pneuma-ga- 
strico si estende dietro ì braòchì sino alla sostanza 
dei pulmoDÌ, e circonda le piò delicate ramificazioni 
dell’albore bronchiale, e sì espande sulla mucosa dei 
bronchi.— Oltre il tronco del pneumagaslrico che svi- 
luppalo dà origine al detto plesso pulmonale, vi con- 
corrono ancora per formarlo alcuni fili del ganglio 

(1) Mekel op. eitst.' • • 
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toiacico stipenore,-' e del ganglio cemeaie Inferiore, 
«lei gran simpatico. — Dalla parte inferiore' dei due 
plessi pulinonali -si staccano alcuni fili'i quali' si ria- 
mscono m un cordone clic è la cnntinbaeione del tronco 
delio pncuma-gaslrico. — Questi cordoni scendono al 
lato (leiresofago e cammiu facendo mercé di alcuni fili 
anteriori a ciascun lato si anaslomi/;zauo e mandano 
delie diramazioni airesofago^ all’aorta, e traversando 
coll’esqfagn la fissura esofageo' del diaframma pene- 
trano neiraddoiiie e finiscono nel ventricolo. — Il tronco 
destro » espande .per la parte destra e posteriore del 
detto organo , ed il tronco sinistro si espande alla 
parte sinistra ed anteriore.— Il destro forma un plesso 
al cardias d'onde escono alcuni fili che si diramano, 
Come lio detto alla faccia postcrioré del veqlricolo , 
e dietro 'all’ arteria coronaria del medesimo , e scor- 
rendo sino al piloro si anastomizzano co.n quelli del 
tronco sinistro non solo ma si pure col plesso sto- 
matico del gran simpatico, ed alcuni fili «gli passano 
dietro occupano la metà destra del plesso solare , e’ 
vanno a distriliuirsi all’arteria epa\ìca ed alle sue ra- 
mificazioni , alla vena porta , al duodeno ed al pan- 
creas. — Lo stesso avviene pel tronco sinistro il qiiale 
dal cardias diramandosi per la faccia sinistra ed an- 
teriore del ventricolo verso il piloro si anai^omiz- 
Eano con quelli del iato destro, ed abbandonando U 
ventricolo vanito a perdersi nel plesso epatico pro- 
dotto dal ganglio semi lunare. 

Ecco il compendio' delia storia del pnèuma gastrico 
la di cui più diifusa ed esatta desciizione potrà de- 
sumersi dall'opera df Mekel. — lo ben comprendo che 
in 'una memoria come questa tali diffuse narrazioni 
non dehiiono permettersi perchè di peso riuscir po- 
tranno al leggitore che ‘di simili materie debbesi con- 
sidemre istruito; ma il mio qualunque siasi lavoro è 
diretto come dissi ai giovani , e se la passione non 
mi fa trascorrere i limiti, a mio credere torna a mag- 
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por profitto di cbì viene ad iulziarsi nei sacri nii~ 
steri di Escnlapio se la ragione di una cosa va a iV 
cenarsi neU’obbietto medesimo che si considera. — Io 
ho notato le cose principali da. dove si scorge che 
il detto tronco nervoso stabilisce delie comunicazioni 
tra il cerebro ^ le arterie carotidi , aortiche , tronco 
innominato, succlavia di ambi i lati, arterie corona- 
rie del ventricolo e la epatica; gli orgnui vocali, il 
cuore, i polmoni, i bronchi, l’esofago, il ventricolo 
il duodenii, il pancreas, l’epate, ed *i vari plessi e 
gangli del gran simpatico. 

.. Da quanto^ si è detto va a rilevarsi che Tamma- 
lato di coi ho narrata la storia essendo travagliato 
dalla tosse convulsiva che dalla irritazióne del nervo 
pneuma-gastrico deriva a sentimento di Aniterchiet e 
di altri SCI ittori clovea risentire nell’encefalo, nel cuo- 
re, nei pnlffioni,. nel ventricolo, negl’ intestini le in- 
fluenze morbose, che cessata pure la malattia conser- 
var potevano la morbosa predisposizione a delle al- 
tre. — Questo stato morboso preesistente ai. nervi as- 
sociandosi in UH soggetto liaiatico e di libbra mollo 
non poteva in questo rec'are sintomi di energia mor- 
bosa negli altri sislenii, ma ben vero, uno pscudn-tiir- . 
gore cardiaco arterioso soprav\cueudo alltc malattie, 
poiicbè trovavaosi i sistemi indicati nello stato anta- 
gonistico. — Ecco perchè i salassi generali e capillari 
lungi di recar sollievo furono airopposto nocivi. — 11 
moto accresciuto del cuore on ritmo alterato. che di-- 
notava una alterazione organica ; lè vibrazioni delle 
carotidi che si eoinunicavauo sino all’encefalo; la tur- . 
gescenza deH ofialiiiica e duU’arlcria della retina non 
furono che nervose palpitazioni derivanti da uno stalo 
di rammollimento nei tessuti e della simultanea ne- 
vrosi dei rami dello pneuina-gaslricn , e dei ■ nervi 
ganglionari. che nei detti orga!ui si diramano e comu- 
nicano fra di loro. — Così il vomito, la- violenta ce- 
falgia , la oppressione al respiro trassero la stessa 
origine. ' ' 
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Talli questi incomedi • sa di una preesistente pre- 
disposizione morbosa , si aumentarono per la occa- 
sione che la presenza del tenia nel tubo intestinale 
veane ad «(rrìrc, poiché destandosi una nuova irri ta- 
pinile ai nervi gan<;lionàri, venne questa a comunicarsi 
ai, pueumo-gaslrici coi quali mantengono mercè le re- 
plifule anastuiuasi in vari luoghi dei strettissimi rap- 
porti , e questa nuova sopraggiunta dovea oecessaria- 
lU’eiUe far isviluppare maggiurmenle ed inasprire i soon- 
cerlì Dcrvosi al cuore, alle arterie, all encefalo, agli 
organi vocali, al pulniouc, ai ventricolo, al duodeno 
dove i rami loro ambo gli arbori nervosi diramano. 

Le alterazioni nervose indicate mantenendosi in vi- 
gore per la presenza del tenia obe le suscitava, e per 
lo ìiiconsegtieiilc Iraltamcnlo tccar dovevano degli ef- 
fetti morbosi allo encefalo, ed alia spinai midolla. 

* Il pseiido'tiirgore sanguigno cagionuvit oltre degli 
accessi epilettici una conseguente congestione cerebrale; 
questa un travaso sieroso, e questo hnalmente lo stato 
d'idiotismo perchè l’ammalato, ove questi si verifi- 
carono, e a dì un temperamento linfatico. — Questi 
mollivi e le anastomosi dei nervi ganglionari del ba- 
cino coi nervi sacrali e lombari recar dovevauo la 
imperfetta paraplegia nel soggetto onde si ragiona. 

iVIa se il metodo' deprimente e l'uso del latte fu- 
rono nocivi perchè aumentavano la mollezza dei tes- 
suti, servivano di pahoio allo entezoare onde si parla 
ud accrescevano la modificazione morbosa necessaria 
alla sua produzione, non meno nocivi esser dovevauo 
quei mezzi irritanti che inasprir potevano quel pseu- 
do-turgore e II irritazione gaslro-enccfalo-cardìaca. 

In simili circostanze bisogna servirsi di quei mezzi 
che una strada smedia mantengooo ed abbracciano nel 
tempo mede.simo varie indicazioni. — Ecco come la 
decozione fredda (1) della scorza della radice del 

(l) Nel pseudo-turgore sanguigno d indole nevroslcnica se- 
condo il liiigut(ì^Io (irGicnnlui i« beisudi; .r.i:de ^otcvaiiu riem- 
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roelngranatO' (1) riempir dovea ia intera' iDdicasìo ne 
come dall’ esito favorevole venne a comprovarsi. 

Da quanto si è enunciato ne siegue che da fino 
criterio e penetrazione, e da prudente pirronismo dee 
essere fornito il medico nel profferire il suo giudi-' 
zio e stabilire la sua diagnosi ed il prognostico nelle 
malattie del cuore ohe possono illùdere fucìlmente.— 
Quando comparve la prima volta l’opera di Gorvisatt 
i medici giovani specialmente non vedevauo per ogni 


pire una doppia indicazione.—!. In sedare le nervose anomalie 
aecondo il metodo dell'autore indicato-— 2. In servire per mezzo 
curativo contro il tenia. Il celebre .Rusestein medico svedese' con- 
siglia l’uso dell’acqua fredda come mezzo eilìcace ad uccidere e 
far escreare questo verme, e le sue osservazioni vengono compro- 
vate da Darélius, da Lindhult, e Sidren. 

l.a ellìcacia dell aci|ua gelata in sedare le nervose ànoma lie 
è stata riconosciuta da Ippocrate ( Aph. 2^ lib. 5] sino allo in- 
dicato Giannini, quindi è inutile diirondermi. •> 

(1) Il Dr. Strasiibiu di .Milano fu il primo a tentare l'uso dì 
tale rimedio, ed ottenne Ottimi risultainenti. — rGgli osservò die 
l'uso del decotto e 'deirestratto acquoso inducono languore mii- 
BCulare e nei moti cardiaci; quindi lo amministrò in quei casi' 
medesimi dove suole prescriversi la digitale. — Coll’estratto ac-- 
quoso dato alla do«e d'iina o duo dràinme neirintervallo della 
apiressia arrestò alcune febbri periodiche.— Le osservazioni del. 
Dr, Strambio furono ripetute ooii buon successo da Comez in 
Portogallo, da Merat e da Bourgeoise in Parigi.'— lo ho trovato 
la decozione iitilo in sette casi dove la ho prese ritto , i ed ho 
osservato essere sempre pruGUevole nelle persone in cui ij. te- 
nia recava lo pseudo-turgore cardiaco arterioso e nella state e 
nella primavera.— Al contrario negllndividui cloroGci ed*este- 
niiati, nell’inverno o nell’ autunno cagionò peso alla testa, ver- 
tigini, oscurainento di vista, ed un ammalato di simil fatta mi 
disse che avverti quei sintomi stessi die suole recare il vene- 
lido Con sostanze narcotiche. —Quindi conviene che il medico 
se ne astenga in simili casi e quando vi hanno sospetti di qual- 
che vizio organico al cuore o flogosi lenta alle prime vie.-^ 
Bisogna notare die un rimedio consigliato da qualche autore 
in qualche malattia avrà tutto rdTettu vantaggioso quando gli 
ammalati dove viene di niiovo a ppopinarsi presentano ad un 
dipresso Je medesime condizioni che presciitaronu quelli dove 
•i sperimentò la prima volta. 
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.dove che ipitrtrofie, aneurismi e vizt nrganìui al cuiK 
re. — La spcrieuza però e i molliplici' fidili provano 
clic la mà^glor^ parte di quelli che per' lati si erano 
curallcrizzali iu essenza 'non furouo altro che nevrosi 
cardiache, effetto di mollezza ed adinamia malgrado 
la loro cronicità, e sintomi veriDi.nosi. — Dovere dun- 
que è 'del medico i'n 9a|>er distinguere i veri dagli 
apparenti vizi organici (I). - 

(1) Le pal|)itaziuni nervose possono per^^isterc per lungo tempo 
al cuore e<l alle arterie elio ricevono diraiuazioiii di nervi gan- 
glionari o. dello pueumà-gastrico, senza recare alterazioni nella' 

.tessitura ed essere SuscoUibili di guarigione. — lo potrei nar- 
rare tanti fatti 4 >ro|)ri da me guariti di antiche palpitazioni per 
incoraggiare a chi vi va seggettu onde non allarmarsi e paven- 
tar subito vizi organici. — Mi contento rapportarne alcuni scritti 
nell'opera di Senac. 

Lina ragazza andava soggetta da due anni a cosi violente pal- 
pitazioni che si potevano sentire'a molta distanza , il petto si 
alzava ad ogni colpo, ed era continua la "oppressione. — V'i era 
talvolta un sothigatuento che minacciava il più gran pericolo . 
ed allora qualunque moto del corpo era impossibile. — Ma sem- 
plicissiini aperitivi ed acque ferruginose guarirono la malattia, 
f’n Vescovo andava soggetto a palpitazioni antichissime, e cru- 
delissime i e guari con certe acque minerali. — Lo stèsso av- 
venne ad uno Abbate dedito alla letteratura il quale guari da 
violenta palpitazimie coi medesimi rimedi. — Una donna tormen- 
tala da venti anni da terribili palpitazioni risanò naturalmente 
senza alcuiv medicinale. —Un uomo alTello dalla atessa malat- 
tia avea il polso .cosi disordinalo che ad ogni istante Iacea te- ‘ 
mere della vita; quei ehc vi ha di singularu si è che guari da 
se stesso verso la età di aessant’anui. — Senac,. IVaite de la 
etruelt du eùeur, da son aelion et de se$ maladiee 'iom. 2.'pag. 
JS41. 542. . - 

Italia natura degriadividui affetti dalle cause occasionali pre- . 
grosse e dai sintomi attuali si può distinguere la palpitazione 
nervosa o derivata da vermi, l'atonica, l'aneurismatica e quella 
derivata da ipertrofìa del cuore. — La prima si riscontra in per- 
sone gracili e sensibili oltremodo ; che hanno sofferto patemi 
di animo e fatto uso di cibi debilitanti. —La palpitazione tante 
volto è periodica e si accresce nel cambiamento delle stagio- 
ni. —La seconda si osserva nei soggetti deboli e di tempera- 
ineutu linfatico , nati dai parenti che loro trasmessero eredita-* 
riaiueiita la diep^izioue al tenia che olir,, ad. una fugace pal- 
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Finalmente le, nevrosi e le mucose specifiche irri- 
tazioni che la pertosse andava simpatica'mente a pro- 
durre all’apparato gastro-enterico , poteva nel tubo 
intestinale come cITcUo favorire per un particolar pro- 
cesso la genesi dei vermi , del che in progresso farò 


pitazione accusano aHri sintomi verminosi con la escrezione dei 
medesimi ed hanno fatto uso di cibi malsani mantenendo una 
irregolarità ai polsi. — La terza si presenta in individui deboli 
che hanno fatto abuso degli oleosi e di sostanze acquoso e de- 
bilitanti , che si dcdicanq ad una eccessiva applicazione men- 
tale o che vengono estenuati da proHuvt di sangue, di umore 
spermatico o da eccessiva diarrèa. — Questo tre s[>ecio di pal- 
pitazioni sono suscettibilissime di guarigione ancorché contino 
una lunga data. — -La quarta può ravvisarsi in qualunque indi- 
viduo, e per lo più "nelle persone che |>or una certa naturale 
idiosincrasia vi vanno soggette o loro viene tanto volte tras- 
messa ereditariamente dai genitori. — Suole essere il prodotto 
di un vizio di conformazione, c pruvvienc da uno stringimento 
all'aorta da un vizio rachitico od è il frutto talvolta della si- 
fillidc. — Conosco una persona che coi suoi trascorsi giovanili 
guadagnò la luo venerea e ne faceva gentilizio complimento 
ai suoi iigli i quali tutti morirono con raiicurisma all'aorta se- 
guita da inciirabile idrotorace. — 1 sforzi , lo cadute e qualun-* 
que altra violenza possono prodqrla , e si riconosce dalia pal- 
pitazione dilTusa vicino Io sterno quando il male è al ventricolo 
destre, e alla quinta costa del lato. sinistro del torace quando 
è al manco. — Si suole nel primo caso osservare una turge- 
scenza ed una pulsazione retrograda alle giuculari con asma , 
O mottisi, coler livido al volto ed altri incomodi al pulmone ed 
intumescenza aH’epatc. — Accompagnano nel secondo caso sin- 
tomi encefalici. — La ipertrofia finalmente si riscontra in per- 
sone pletoriche robuste, di forte o viva immaginaziune quando 
si donano in preda a violento posizioni. — La pulsazione è sorda 
• quando la ipertrofìa è concentrica , e forte , estesa con polsi_ 
forti 0 turgidi quando è eccentrica. — Tali individui sono dispo- 
sti air apoplessia quando la ipertrofìa ò al ventricolo sinistro del 
cuore, e all’emottisi quando è al destro. — La palpitazione de- 
rivata da vizi organici suole per lo più essere continua, e ri- 
corrente quando deriva da anomalie nervose u dai vermi. 
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1HPET16IMB 8QUAHH06A DI CÀKATTEBE SCBOFOLOSO , SOHl- 

CLIANTB IN ALCUNI PUNTI AD UNA LEGGIEBA LEBBBA, 

DEBIVATA DALLA PBESENZA DEL TENIA NEGLI INTESTINI. 

A P di anni diecinove di tcmperaipcnto lin- 

fatico-nervoso, ben mestruata si portò da me il giorno 
2 giugno 1B38. per dimandarmi consigli sulla sua 
malattia. — 1 suoi atteggiamenti erano alquanto con- 
vulsi ed irregolari, il colore del suo volto poco pal- 
lido, i bulbi degli occhi prominenti, lucidi, irregolar- 
mente mobili , la pupilla dilatata , e la congiuntiva 
all’angolo interno di colore giallognolo. — Il suo corpo 
emanava un alito particolare che io non saprei espri- 
mere colle parole (acido-pbtrodinoso). — «Mi dissedi 
andar soggetta a leggiere convulsioni ed a spasmodie 
nelle funzioni della vita di nutrizione. — Ella avver- 
tiva di quando in quando un senso di rivolgimento 
ondulatorio che dalla regione ombelicale si dirigeva 
alla gola con inutile conato al vomito ed abbondante 
secrezione di saliva e viscidità alla bocca.— Quasi i 
medesimi moti si manifestavano , com'essa dicea , al 
basso ventre che le cagionavano un peso ed inutili co- 
nati al retto. — Le alvine egestioni erano irregolari. 
1 polsi anomali nel loro 'ritmo od inceppali nelle dia- 
stoli. — Queste sGgmiche irregolarità non bene si pos- 
sono esprimere ; ma un tatto sensibile ed educato 
potrebbe avvezzarsi ad avvertirle. — Quello che mag- 
giormente imponeva era una eruzione squammosa con- 
fluente alle gambe che somigliava ad una leggiera leb- 
bra quale discreta osservavasi nel rimanente del cor- 
po. — Lo squamme però erano secche e superficiali, 

: ed al di sotto ad eccezione di una rossezza con leg- 
giere screpolature ed abrasione cutanea non si pre- 
sentava esulcerazione. 

Per accertarmi maggiormente del carattere della ma- 
lattia' e della sua origine prescrissi aU'ammalata l’uso 
del siero, ed indi del latte la mattina, i quali appena 
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eseguiti per pochi giorni apportarono un augnmento 
di tutti grindìcati sintomi come avevano fatto i cibi 
insipidi , acquosi , flatulenti ed i frutti immaturi. — 
Essendo ritornata da me mi presentò i caratterì più 
marcati della predominanza dei vermi. 1 tratti delia 
sua lisonomia erano molto alterati, l'aspetto più pal- 
lido ed un poco smarrito; gli atteggiamenti più con- 
vulsi ed irregolari; l'alito alterato più acuto e pene- 
trante. — Dimandai se andava soggetta a vermi, e 
mi rispose di averne escreato precedentemente di vari 
modi e di diversa natura. — Quindi senza esitanza 
in sulle prime prescrissi il solito purgante con olio 
di ricino , e lo indimani una libbra della decozione 
gelata della scorza della radice di melogranato in 
tre dosi con l'intervallo di mezz'ora per ogni una 
di esse. — Non scorsero più di tre o quattro ora 
dopo l’ultima prescrizione che l'ammalata escreò una 
prodigiosa quantità di vermi lumbricoidi, di ascaridi 
e circa a cinquanta palmi e forse più di tanti pezzi 
del tenia. — Sembrerà forse una esagerazione come si 
mostrò instantaneo il sollievo.- — 1 sintomi si dilegua- 
rono quasi immantinente, ma quello che fa più im- 
pressione è la sollecita desquamazione della impetigi- 
ne. — Tutto il corpo e le gambe specialmente compar- 
vero sparse di tante areole rosse lisce ed asciutte) 
che indicavano a caratteri chiari i siti dove le squam- 
me esistevano. — La giovane lieta per la ottenuta gua- 
rigione recossi da me per contestare i sentimenti di 
sua tenera riconoscenza , indi si partì contentissima 
per la campagna dove dimora con suo marito castaido 
di vigne. 

RAGIONAMENTO 

Narrata fedelmente la storia della malattia potreb- 
bero farsi i seguenti due quesiti. 

1. Quale influenza può avere il tenia ncU’alTeziono 
dermoide in discorso? 
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2. Perchè il siero ed il latte furono dannosi, 
ed utilissima la gelala decozione della scorza della 
radice del nielogranalo? 

Tre sono a mio credere o per meglio dire tre sono 
gli elementi constiluliri necessari a comporre la mor- 
bosa predisposizione e la spontanea genesi di alcuni 
entezoari nella macchina dell'uomo. — 1. Una primaria 
alterala disposizione nei tessuti nervosi, con ispecifiea 
alterata innervazione. — 2. Una particolare e conseguente 
alterazione in lutto l’organico miscuglio .con uinorule 
discrasia. — 3. Una dcflinitiva morbosa disposizione 
della supeificìe mucosa intestinale e di altre cavità alle 
morbose secrezioni capace col concorso delle due prime 
a compiere la produzione di alcuni esseri organizzati 
parassiti (1). 

1. Una morbossr spontanea produzione varia come 
divcrsìGca la struttura e la vitale economia della su- 
perficie dove viene a formarsi; in fatti, prescindendo 
le produzioni inorganiche morbose che sono sempre 
relative ai tessuti dove si formano , considerando le 
morbose organiche; perchè gli acori prescelgono la’ pel- 
le, il dragoncello il tessuto cellulare e delle carni, 
le idatidi il paregma dei visceri, il tenia, gl’ intestini 

(1) Come triplici sono gli clementi che costituiscono la mor 
bosa prodis|)osizione ai vermi, triplicati esser debbono gli cle- 
menti di cura per distruggerla. Attivare la forza nervosa ove 
trovasi indebolita, e regolarizzare la innervazione, correggere 
coi tonici l'atonia dei solidi, e coi mezzi specifici la discrasia 
umorale; sciogliere lo infarcimento alla mucosa intestinale col 
salini, cogli acidi, con gli amari non astriifgenti riempir debbono 
la prima, la seconda e la terza Indicazione. — I mezzi capaci 
ad uccidere e far escreare i vermi dal tubo intestinale sono pal- 
liativi, percliò trascurando la primo tre sempre vengono a ri- 
prodursi. 

Quanto si verifica pei corpi organizzati si avvera per gfinor- 
ganici. — I calcoli biliari, i renali, le concrezioni tofacee derivano 
da un difetto di assimilazione, a causa dello stalo patologico 
degli organi digestivi, che se non si correggo, sempre quelli si 
riproducono. 


Digitized by Google 


. 77 

gracili, i lombrìci, i grassi, e gli ascaridi il retto. 
Ciò deriva perché ogni produzione sia fisiologica, sia 
patologica ha dei rapfioi ti amichevoli coi tessuti dove 
viene a formarsi. — 11 latte che occupa i vasi lattei, 
se morbosamente devia dai suoi canali a malgrado la 
sua eroollieutc natura genera in altri luoghi degli 
eiTcllti morbosi; se la rogna o qualunque altra impe- 
tigine viene a ripercuotersi alle parli interne le tali 
conseguenze oe emergono; se i lomhrici sorpassano nelle 
malallie la valvola iloocecalc fanno formare aU'ottìmo 
semiologo cattivi prognostici. 

^ La influenza nervosa, e la alterata innervazione nella 
genesi dei vermi non possono rivocarsi in dubbio. — 
Prescindendo la introduzione degli uovi o dei germi 
entezoarici dal di fuori; come può gcucrarsi sponta- 
neamente un essere organizzalo sopra uno inorganico, 
o negli esseri viveoli scuza una preventiva morbosa iu- 
fluenza dei nervi che*. concorrono ad avvivarli? Se la 
disposizione ai vermi si comunica ereditariamente dSl 
genitori ai Agli; se può rcgHare epidemicamente, sè 
talvolta la genesi del tenia era soggetta a' periodo; 
se il feto umano nc ha mostrata la esistenza agii oc- 
chi deirosservalore; se in coloro che vi andarono sog- 
getti la prima volta possono rigenerarsi se non si cor- 
regge la iiic.-hosa predisposizione che li favoriva può 
tutto ciò concepirsi senza b iiiihienza nervosa? 

2. Alterata la innervazione che c un mezzo inter- 
medio ad avvivare gli organi, alterar si debbono le 
loro funzioni od i prodotti che ne nsnltano, c dalia 
specifica natura di questi viene ad arguirsi la causa 
che li produsse. — La disposizione morbosa o la mo- 
dificazione organica solido-umorale che produce uno 
esantema non è quella che genera una c npeligìne, come 
la disposizione morbosa producentc la ptiriasi non é 
quella che favorisce la genesi dei vciiui iutcsliuali: 
ogni effetto corrisponde alla sua causa. Dallo stalo 
sano risultano eiTetù sani, dai morboso i morbosi e 
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cambiando qacsti in varie guise specifiche esser deb- 
bono le cause prodncenti; quìtuji morbosamente speci- 
fica essendo la struttura* e la economìa vivente dei 
vermi morbosamente specifica esser.dee la modificazione 
organica dei solidi, e degli umori che concorrono alla 
loro formazione. — Che i vermi siano nello stato npr- 
iiiule della macchina deiruomo uno risultamento natu- 
rale fisiologico della stessa è una vera favola. 

3. Finalmente. L’ultima condizione è una legit- 
tima conseguenza delle altre, e tutte e tre sono con- 
catenate. — Da una superficie alterala non può sperarsi 
una segrezionc fisiologica; ma da una specifica dege- 
nerazione della stessa dee risultarne una specifica ve- 
getazione la quale non si verificherebbe se i materiali 
inservienti alla secrezione non sarebbero alterati, e se 
alterata del pari non si rinvenisse la innervazione che 
anima la prima ed i secondi. 

^ Da quanto si è detto risulta qual corollario che 
nelle produzioni organiche morbose tre sono le circo^ 
stanze che le favoriscono. — L'alterazioni nel tessuto 
dei noni c della conseguente concorre come causa 
prima a dare il moto, o il nisus emnnationis ai vermi; 
la discrasia solido- umorale come circostanza media ne 
appresta la materia, e l altcrata superficie delle cavità 
enteriche con l’alterata segrczione come concausa fi- 
nale termina in dare loro la forma ed il conseguente 
nudrimento per lo sviluppo. 

Ecco i processi onde a tenue mio sentimento ven- 
gono a generarsi gli cntezoari neU’uomo. — Ecco le 
umilianti condizioni che si cercano. — L’uomo dege- 
nera, soffre, e coi suoi morbosi materiali che deterio- 
rano la sua salute prepara e genera contro Io stesso 
esseri schifosi nemici 'del suo vitale meccanismo che 
lo bersagliano, e tendono pure a troncargli Io stame 
della sua vita. — Miserabile c petolantc umanità, che 
in mezzo ai più sguajali tripudi cd alle risa insipienti 
ciecamente ardisci elevarli dallo sterco e dalla polvere 
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per dirigere i tuoi ^tentati alla DÌTÌoità. Oh tu che 
preteudi usurpare i dritti che non ti appartengono ! 
Oh tu che tenti sfuggire dalla tua sfera mortale e nie- 
gare la onnipdteoza e la immensità di un Dio! rientra 
Del tuo nulla e sappi che per te furono profferite quelle, 
parole dal grande e pazientissimo Idumeo. — Ecce luna 
ciiam non sfflcndet, et stellae non statt tmmdae in con- 
speclu (jus: quanto tnagU homo putredo, et Jilius ho- 
minis 

'• Per ritornare aUo abbandonato sentiero consideriamo 
quale influenza poteva avere il tenia in produrre l’af- 
fezione cutanea in discorso. — Ben si vede che questa 

• I 

(t) Job. cap. XXV V. 5-6. É un precetto di Orazio, art- 
póctic. V. 23, che in tutte le produzioni deH’intellotto umano 
deesi ricercare l'unità. ~J)<ntgue lit quodeis simplex dumtaxat 
et unum. Introducendo materie estranee che non lianno rapporto , 
alcuno coH'obbietto principale che si considera ne risulta un 
|)arto mostruoso che deve evitarsi. Quando nella memoria Su 
di un caso siiujolare di epilessia, considerai di passaggio le pas- 
sioni sre '4 date costituenti lo stato patologico nella morale del- 
ruomo 10 non ebbi altra mira che descrivere come fisiologista 
o come medico gli eìTetli morbosi che producono sul suo fisico, 
e quanto possono concorrere oltre le altre causo a produrre o 
inasprire la eiùlessia e guadagnargli altre malattie. — So avessi 
assunto il semplice linguaggio di teologo, o di moralista aHora 
avrei entrato la fideo nella mèsse aliena ed a proposito mi si 
poteva rimproverare di aver tropjio moralizzato fuori stagiono. 
— 1 lesti della biblia che citai furono prodotti in conscguente 
appoggio alle mie mediche considerazioni. — >AIibcrt diodo alla 
sua immortalo opera il titolo di Fisiolotjia delle passioni, ed ebbe 
ragione; ma io avrei dato questa deqpininazione alle passioni 
lodevoli, ossia afle virtù che costituiscono lo stato fisiologico 
della morale, o fisica economia dclfuoino, mentre alle passioni 
sregolate mi sembra che meglio possa loro competere il titolo 
la patologia delle passioni pei danni die recano al lisico ed al 
morale. 

L’ispirato scrittore deU’antichissimo libro di Giob, dove il filo- 
sofo nei vari rami dello scibile umano trova sparsi quà c là dei 
preziosi monumenti; in questo poema dove spiccano e commuo- 
vono la forza delle espressioni, e la vivezza delle immagini A 
da cui Omero nel sesto libro della Iliade v. 506 si iugeguò imi- 
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influenza poteva emergere da dae. solventi; — La stessa 
modificazione organica e la eonsegucntc alterazione dei 
tessuti unita alia discrasia umorale poteva produrre il 
tenia negl'iiilestini e la impetigiue squamosa alia cute, 
.poiché i luoghi diflereuti possono modificare le morbose 
alterazioni ancorché emergano da una stessa sorgen- 
te.— Nella elefansiasi dei Norvegi (1), si osservò che 
la causa derivava dai frequente uso dei pesci marini 
' presso questa nazione onde nelle loro cavità enteriche 
generavasi un venne così detto il gordio marino 'che 

E artecipava della natura degli ascaridi e dei gordì (2). 

la influenza dei vermi intestinali in produrre le ma* 
lattie cutanee non può rivocarsi in dubbio. — L’illustFe 
clinico G. P. Frank ne fa 'uno espresso cenno al vo- 
lume 4 pag. 21 dell’opera sua sulle malattie dell'uomo: 
» Inter causas quae cutis morbos reb'eiies bine inde 
producant atque exasperent, tum insecta quaedam eo- 
rumque ovula, larvas, tum vermes omnioo spedare; 
’alque plures forte, quam nunc, indnstriae majoris bis 
rebus impensae dcfectu suspicemur, impetiginum spe- 
àes excausis viventibus originem agnoscerc ». — ^Chc la 
presenza del tenia ncgrinteslini possa produrre affe- 
zioni cutanee noi lo troviamo registrato nel libro ge- 
nuino d'Iq>pocrate sulle coache prenozioni come riflet- 
tono Dureto Mercuriale e gli altri espositori ». In lien- 
tericis cum animalculis (fzeri firip’.oùv') dolores torniiue 
soluti partes picca articulos tumcfaciunt; ex talibus squa- 
niulae rubicundae pustolosae: exsudantes hi velut flagris 
raesi rubeflunt. » 

l 

taro la descrizione del cavallo guerriero, nel passo leste citato 
sumiira dare la fdosofica teoria della genesi dei verini.-^ L’uomo 
che degrada in salute contrae una tendenza alla putrescente 
deiiegerazionc; c dalla sua vita aberrante e languida, e dallo stato 
morboso dei suoi solidi ed umori ne risultano i vermi che con- 
siderar si debbono come una spontanea e morbosa sua produ- 
rione. 

(1) Fraiick Epitnm. de cur. hom. morb; toro. 4 pag. 20. — 
Foderò Ifjicne pubblica tom. 7 pag. 299. . 

(3j Darwin natur nproiuction of Ufo C. 11. 
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PresciodeDdo daU’altro oaoto il pradominio dei venni 
intestinali alla produzione delle' impetigini «roniche; 
la simpatia che la cute mantiene colle cavità gastro- 
enleiiche ne appresta la principal ragione. — Queste 
simpatie, questi rapporti diversificano a. tenore delle 
cause che le producpno, dei luoghi che vengono afr 
felti, delle circostanze d'ogni individuo, e delie regioni 
dove 'si dimora. — L’uso, della carne porcina e delle 
carni nere che. contengono, più osmazoma delle altre; 
una calda e- secca regione che in maggiore attività man- 
tiene le funzioni del sistema dermoide; luna e l’altra 
circostanza che destano più energico l’istinto riprodut- 
tivo erano capaci a suscitare la lebbra e le altre, ma- 
lattie cutanee nel popolo giudaico sucido per natura 
e molto inclinato al dire di Tacito allaraor fisico.— 
Quindi secondo L sapientissimi precetti di Mosè, la 
segregazione, le abluzioni con l’acqua pura, l’uso 
dei cibi blandi e delle .carni non vietate dalla legge, 
la frugalità e la temperanza venivano prescritti (I). 
1 popoli di Àzolb nella Palestina ai tempi* di Su- 
muello furono tormentali da una crudele di.sscnte- ^ 
ria con verruche lebbrose, per aver predala l’arca agli 
Ebrei, e furono lil>erali allor solamente che dedica- 
rono i modelli in oro di queste verruche al Dio d’israel- 
lo come donaria votiva — La stessa disgra- 

zia accadde ai Cetsacmiti e cesse coi medesimi rime- 
di (2).. — Ma lasciamo i monumenti della storia antica; 

(1) Lovit. cap. XIV. 

(2) Lib. rtgum cap. v-vi y. 9, 10. —Si osserva in natura 
che alcune malattie contagiose nate di recente si manifestano 
con tutta la ferocia possibile quanto più vicine sono alia loro 
origine, o decrescendo a poco a podb si cstingono e vengono 
rimpiazzate da altre. — Il v.njólo arabo di cui le prime memo- 
rie si trovano nelle opere Kaze portò la desolazione e la strage 
sopra la terra nei primordi della sua comparsa dopo di aver 
regnalo per più secoli incomincia ad estinguersi cd a mostrarsi 
più mite. — La lebbra degli Arabi tanto bene descritta da Areico 


sacra, e profana, consideriamo l'obbieMo più da Ti- 
cino.— «Broussais e i suoi sc;:^tiaci fanno derivare tutte 
le malattie cutanee dalla gaslro enterite, ed hanno in 
parte ragione.— Bisogna però non riconoscere per unico 
il processo irritativo , c seguire il sòlito costume di 
spiegare il tutto con un solo principio ed unico me- 
todo curativo proporre in tutte le circostanze. — Il 
campo della medicina è vastissimo, ed immensi c pro- 
teiformi sono i suoi, prodotti. 

• Gli effetti simpatici alla cute diversificano a tenore 
che diversificano, come dissi, i luoghi aitellì, il grado 
delle irritazioni, gli agenti irritativi nella loro diffe- 
rente ed individnale specificità e le altre circostanze 
esteriori. — Se la irritazione si è stabilita su tutta la 
mucosa del ventricolo o sopra tutta la sua sostanza; 
so si è diretta in punti separati ; se aU'epato ed al 
duodeno si è stazionata ; se agl’intestini tenui ed al 
mescntcro, se i crassi solamente ha prescelto ; se vi 
gi accompagnano umorali discrasie allora gli cffelli sim- 

che ai tempi delle crociate invase e desolò la Europa dove 
piò di 19,000 lazzaretti a tal uopo ai eressero adesso ,è ignota 
tra noi e verino riitipiazzata dalla sifillide. — Questa orribile a 
schifosa malattia che il terrorismo e là desolazione sparse nella 
Spagna ed in altre regioni Europee dopo la scoverta del nuovo 
mondo adesso più mito è divenuta e di facile curagione. — Chi 
sa in appresso, da che sarà seguila? Tra la lebbra e la sìfìriide 
vi sono alcuni tratti di rassomiglianza anzi alcuni protendono 
che la seconda sia una degenerazione della prima. — Il I’. Calnict 
per tale caratterizzò, abbcnchè ingiustamente, la malattia di 
Giobbe e della stessa guisa interpetrò quelle parole del lib. 12 
cap. Ili v 29: Dei Re. — Cadat super caput- Joab et super uni- 
Tsrsam domum patris ejus; nec deficiat de domo Jouli fluent et 
leprosus. — Si segregavano i lebbrosi per non contaminare i sani 
per la loro irre.sistibile e snaturata tendenza ai piaceri impuri; 
cosi per le stesse ragioni si segregano i sifillitici. — I rimedi 
dell una e dcil aitra malattia sono quasi analoghi. — Àiess. Bram- 
billa (.\cla Academic. medic.-cinrurg. Vienn.) curò un lebbroso 
coirubguento mercuriale, o coi bagni sulfurei. — Gli editori dello 
opere cliiriirgìclie del Bcrtrandi propongono i medesimi mezzi, 
c Galeoni rapporta che siinilu condotta si osserva nello spedalo 
di S. Eusebio di Firenze. 
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palici diversificatao e possono manifestarsi varie ma- 
lattie cutanee, le quali saranno modificale dalla va- 
riante idiosincrasia, dalle stagioni, dai climi, dal sesso, 
dalla, educazione , dal regime di vivere , e dal me- 
stiere che si esercita. — lo ho veduto degli erisipeli 
al volto dopo un movimento di collera , quando la 
irritazione duodeno-epatica aumentando la secrezione 
della bile cagionava uno imbarazzo bilioso, cedere 
con l’uso dei lassativi snbacidi ed il siero di latte'; 
ho veduto svanire con la magnesia calcinata ed il succo 
depuralo del sonchus oleraceus una intumescenza ir- 
ritativa alle parolidi ed alle articolazioni dei gomiti 
e dei ginocchi nata dopo la ingestione di sostanze 
acide in individui con irritazione gastro-enterica. — 
Si sa che l’abuso degli alcoolici apporta la gotta ro- 
sacea, la irritazione e le idalidi al fegato ed il con- 
seguente ascile; che la ingestione di cibi salali reca 
la flogosi alle gingive ed alcuni vizi al sistema der- 
moide ; l’uso non interrotto delle carni produce gli 
imbarazzi airabilarì, le oftalmie ed altre affezioni cu- 
tanee. — Ili .sogna 'quindi che il medico indagasse la 
causa specifica e la sede della irritazione nelle cavità 
gastro-enteriche che simpalicamenle vengono' a pro- 
durre le malattie alla pelle onde opporre ad ognuna 
di esse uno specìfico trattamento. 

La inutiltà anzi gii effetti nocivi del latte che come 
mezzo conseguente io riputava nella malattia dermoide 
onde si ragiona, ci fa arguire che non deve il medico 
lasciarsi illudere dalle apparenze. La natura emol- 
liente e nutritiva del latte non fece che accrescere la 
modificazione organica , o l’atonico-pulrcdinQsa dis- 
crasia solido-umorale, cd apprestare il pahok) ai ver- 
mi inasprendo in tal guisa tutti i fenomeni morbosi; 
poiché le 'ncrvo.se anomalie si aimientano quanto piti 
vengono a rammollirsi i tessuti , cd al contrariò In 
tonicità di questi serve a frenarle c regolarizzarle. ^ 
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P3BCD0-CASTB0-BNTE1UTE CBONICA. B (^NSUNeiONB CEBI- 
VATE SECOKOABIAHENTE DALLA PRESEN/.A DEL TE>ÌA 

. IVI C di anni 34 di lemperamento linfatico é 

di gracile coslitqzioac. -^Siii dal 1833 dimagri vasi 
gradatamente finché giun^ al grado quasi totale di 
marasmo. — L’anno. 1835 lagnavasi di dolori ai capo 
con leggiera febbre vespertina la quale , esacerita vasi 
a seconda delle controregole di regime. — ^^Qùando .mi 
recai a visitarla nel mese agosto di detto anno la tro- 
vai febbricitante. — I pulsi erano irregolari ed incep- 
pati; lagnavasi di dolori allo addome, alla regione umbi- 
licule specialmente in un punto circoscrìtto e poco esteso 
che inaspri vasi con la pressione, ed una irregolare 
durezza o tensione addominale vi si accompagnava 
che più significante mostravasi nelle ore vespertine. 
Le regole mensili irregolari e deficienti si erano mo- 
strate. — La lingua per lo più leggiermente arida fa- 
cevasi vedere con le papille denudate di un color pur- 
pureo ed elevate assai. — Una tosse sécca ma leggiera 
visitava la paziente nelle ore serotinc. — Le glandola 
del suo collo erano ingorgate e grosse, gli occhi ce- 
rulei, languidi, vitrei e la pupilla dilatata. — La sua 
voce era molle e poco sonora. — L’ammalata mostrava 
la maggior parie dei segni che compongono la fiso- 
nomia o la costituzione scrofolosa , ed un suo Zio 
paterno morì, con la tisi pulmonalc di tal genere, ed 
una Zia con la tabe mesenterica. — Fra tanli sintomi 
"soffriva del pari delle spasmodie nelle organiche fun- 
zioni come laggicra palpitazione al cuore , senso di 
costrizione allo epigastrio, digestione alquanto ritar- 
data, ed alle alvine dejezioni ‘uTcgolàri e ritardate si 
frammischiava talvolta poca n^ucosità. — Quello che 
imponeva , ed angustiava i suoi parenti Si era che 
dessa, giu divenuta imbecille cd ippocondrica allo e- 
stremo, ingigantiva ancora i più piccioli incomodi che 
le sopravvenivano , cd innanzi la saa mente non pa- 
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nfvansi altro che pericoli coolinni e la estrema timi- 
dezza di una morte imminente i quali contribuivano 
a macerarla (t). Dalla narrazione degli enunciati sin- 
tomi cbi non avrebbe caratterizzata la malattia per 

(1) Le disposizioni morali dell’ uomo hanno delle sttetle re- 
lazioni con le disposizioni fisieho del' suo corpo nello stato di 
saluto come in quello di malattia. — Le ragioni ci vengono sug- 
gerite dalla natura stessa e le opere di Cabanis , di Uhmas , 
di Bichat ce ne danno gli schiarimenti. — 'Le nostre passioni che 
sono i nostri desideri prolungati, o le sensazioni riilesse di pia- 
cere, c di dolore, sono meno nocive quando constituiscono lo 
eiTetto immediato dei nostri organi , e quaudo non si scostano 
dallo scopo naturale qual è la conscrrilzione dello individuo , 
e della specie regolata dallo leggi sacre e socievoli e diven- 
gono più dannosi in ragion diretta che se ne dipartiscono, — 
Le passioni stregolate , dello, quali feci breve cenno nella mia 
memoria sulla epilessia , che nascono dagli interessi scambio- 
voli e dai condannabili bisogni morali che gli uomini si creano 
in spcii'tà sono più delle prime pregiudizievoli al fisico ed al 
rooràle.— L’alTezione viva e passeggierà della gioja, della tri- 
stezza, del timore, dello. spavento, dell’ amor fisico reca minori 
danni deli'azion forte e pruiuogata dcll'amor morale, della ge- 
losia cioè , dell’odio pertinace , deH'orgoglio, della dissojutczza, 
dell’invidia, deH’ambi/ione, dell’avarizia e della ipocrisia. — Que- 
ste passioni nefande portano la loro nociva ìolluenza sul ccre- 
bro, sul cuore e sui visceri tutti cagionando delle mortali in- 
fermità come molli fatti troviamo registrati nello opere di Wliytt, 
di I>orry, di Willis, di Wansvioten, di Wcpfero, di Pechlin, di 
Morgagni, di Scnac, di Lcutaud, di Corvisart, di Dumas. 

Il coraggio è refletto della forza e della robustezza della fib- 
b'ra 0 pure il risalto di una bene intesa educazióne; il timore 
al contrario da contrarie condizioni deriva e quando non si ac- 
compagna all’avarizia o a qualclie altra nefanda passione, puù 
essere il risultato innocente dello stato fisico dell’uoino, o fisi- 
camente derivare come sintomo da certe malattie di langore e 
debolezza. — Questa passione por lo più forma il difetto natu- 
rale delle persone intelligenti e sommamente letterate e può 
esser figlio della modestia, della soverchia tenerezza e dello a- 
more socievole. Rimontando sino ai tempi eroici dei Greci, U- 
iisse che si distinguea pei suoi saggi consigli era timido allo 
estremo, e si saiHio i stratagemmi che o|)orò per non andare 
alla guerra di Troja. — Infatti cosi ci viene rapproscniato dai 
Poeti; 

Fulmina nam moniti fvrintìi, ao Itela nujittiia 

IJorrifcruin Ajactm limidut confecit Vlytut < 


una cronica e lenta gastro-enterite? Per tale sulle pil- 
me io la caratlerizzai; ma gli eiletti mutili dello in- 
trapreso trattamento smentirono la mìa diagnosi. La 
appiicazioi^e delle mignatte alla epigastrica regione ed 
al coccige, i tepidi semicupi, l’uso dei diluenti, del 
latte c*dei mucillaginosi, e l’analogo regime igieidco 
furono adoperali invano. — La malattia proseguiva del- 
l’cgual tenore e la lingua lungi di vestirsi ed inumi- 

Tale ci viene rappresentato il principe degli oratori romani 
Marco TuIFio, tali erano, Virgilio, il Tasso, Paschal, J.J. Rous- 
seau, Gilbert, Zimmermann nei quali la diffidenza e la mesti- 
zia erano figlie della debole timidezza. — Al contrario l’azzardo 
e la presunzione sono effetti delta ignoranza. 

Il timore come una passione passiva e deprimente può ca- 
gionare le malattie di debelezza ,. e le malattie di langore of- 
frono per lo più la timidezza qual uno dei sintomi. — Milman 
riguarda il timore, la tristezza e l’afllizione fra le cause le più 
attivo della Ibrmaziono dello Scorbuto, e riporta In prova l’os- 
Scrvaz.ione di Van-der-Mye che viddo all'assedio di Broda corno 
l'aflìizione a cui si abbandonavano ^li abitanti aumentava questa 
malattia , e che al conlraro il coraggio e l'allegrezza quando 
ricevevano buone notizie la diminuivano. — Dell'egual modo, 
come riflette il celebre Dumas, Trattato delle malattie croniche 
tom. iiv paq. e seg. l'esercizio delle forze assorbenti può 
essere imped'ito nelle passioni passive e cagionare gl'infìltranienti, 
gl'ingorghi glandolari e le affezioni verminose nelle quali ma- 
lattie si accompagna la timidezza per sintomo. — L4konde si vede 
come la speranza , l'allegrezza , possono servire di rimedio e 
frastornare il corso di quelle malattie che sono Felfetto del lan- 
gore. — Io conosco un sacerdote il quale era divenuto maràs- 
malico per un vizio organico che andavasi a formare nel suo 
•veutricolo. — In tale stalo gli venne conferita, ima carica che da 
più tempo bramava. — Subito incominciò a nudrirsi e divenne 
ben grosso in poco tempo; ma abituandosi al piacere ricevuto, 
ripigliò di nuovo la malattia il suo corso, si ridusse allo stato 
primiero e mori consunto. 

Al contrario avviene nelle malattie dove esaltale si trovano, 
ed alterale le funzioni organico-animali ove l’audacia e l'impeto 
di altre |>assroni si offrono come sintomo : si vede in queste 
come il terrore ed il timore hanno qualche volta arrestato gli 
attacchi, come Cullon, Cricblon o Pinel osservarono nella mania. 

Da tutto ciò ne sicguo che il medico saggio deve risvegliare 
nelli; malattie lo passioni contrarie a quello che lo hanno pro- 
o elio nc sono l’ effetto. 


\ 


D:y: by Googk 


87 

dirsi mostrava sempre rosse ed elevale le soe papille 
con poca aridità. — Vedendo comparire frustranó..i 
sussidi, rar/ionali dell’ arte incominciai' a dubitare del 
mio stabilito diagnostico, e quindi altre ricerche in-, 
trapresi di altri sintomi e di altre .cause che aves- 
sero potuto accompagnare e produrre la. malattia. — 
Dimandai all' ammalata se andava soggetta a vermi, ed 
essa mi rispose di aver veduto nei tempi trascorsi al- 
cuni pezzi del verme piatto insieme alle scariche alvi- 
ftc. — Laonde io ini confermai nella dubbia diagnosi 
che precedentemente avea formato sulla esistenza del- 
l’essere parassito, in discorso ossia del tenia. — Men- 
tre tali cose io rivolgeva in mente il mese settembre 
trovavasi progredito , ed i tempi caldo-umidi favori- 
vano maggiormente l’aunua conslituzione delle febbri 
periodiche che sin dui mese giugno precesso crasi ma- 
nifestata. 

Abbencbè contrariato dalla imponente comparsa del 
sintomi, con mia diflìcollà pur vero , ma alleadeudo 
assiduamente ai cambiamgnti die la maialila avesse 
potuto offrire con la nuova prescrizione io feci prev 
cedere l'uso del solilo lassativo cioè dcU'olio di ri- 
cino, dello siroppo di limone ed acqua di corallina , 
ed indi non indugiai il giorno seguente a propinare 
la solita decozione della scorza della radice del mc- 
logranato alla dose di una libbra data in tre volte. — 
Scorsero più di ventiquattro ore e non si vidde com- 
parire efl'etto veruno della prescrizione medicinale, e 
quindi scorso l’indicató intervallo feci replicarla me- 
scolandovi mezza dramma dell’olio essenziale di te- 
rebentina onde accrescere la forza espulsiva del far- 
maco. — lo lo confesso ingenuamente che l'apparenza 
dei' sintomi ed i principi della medicina bsiologica , 
così detta, che mi si schieravano innanzi, con somma 
ripugnanza e perplessità mi facevano eseguire la enun- 
ciala prescrizione dalla quale attendea nocivi ciTclli ; 
ma il fatto smentì il mio timore L'ammalata il gior- 
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DO' medesimo senza accusare incomodo venioo escreò 
Tart pezzi del tenia in uno incipiente stato di scio* 
glimcnto, c ' fra gli altri se ne osservò uno aoglome- 
rato e semidigérito di una prodigiosa lunghezza che 
distendendosi approssimativamente avrebbe potuto giun- 
gere a piti di sessanta palmi. — Dopo -che la paziente 
escreò il verme onde si ragiona di grado in grado mi- 
gliorò ili salute, svanirono a poco a poco tutti i suoi 
incomodi, la lingua si fece bianca sonza mostrar più 
le papille rubiconde ed elevate ; incominciò bene a 
Dudrirsi; si ristabilì perfettamente; passò a marito, e 
adesso madre di due figli è contentissima dd suo stato. 

BAGIONAMENTO 

Esposta fedelmente la storia della malattia sembra 
che qual legittimo corollario nascer debbono i se- 
guenti quesiti: 

1 . E il tenia causa o effetto della gàstro-ente- 
rilc e‘ dell' ingorgo glandolare 7 

' 2. Nell'una e l’altra circostanza la flogosi è della 
stèssa natura delle altre o d'indole specifica? 

3. Come si può distinguere e quale debba essere 
il trattamento ? 

Non vi c difficoltà clic il tenia con la sua mec- 
canica e specifica azione dee suscitare quelle malat- 
tie, c destare quei sintomi ai quali ogiìi individuo, 
ove egli si è formalo, va predisposto. — Non vi è 
difficoltà inoltre che uno stato irritativo intestinale 'può 
precedere , coesistere e seguire all^ sua presenza.’ — 
Bisogna distinguere tutti questi stati per saper diri- 
gere l’analogo metodo, di cura. — La irritazione dei 
venni ha dei caratteri specìfici e particolari tutti dif- 
ferenti dalla irritazione primitiva degl’ intestini cagio- 
nata da altri àgenti nocivi. — Nelle primiere circo- 
stanze suole accoppiarvisi lo stato atassico nello eser- 
cizio delle funzioni organico-animali derivato da uh 
fondo di atonia nei tessuti, ed una specifica tendenza 
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alla . putredine vi «I accompagna. — Inutile aareblie in 
simili incontri il propinare gli antirritanti, i mucilla- 
ginosi e gli emollienti, i quali non farebbero che rin- 
vigorire il verme ed aomentare l’alterata modificazione 
organica che lo produce. — Sono i fatti e non le teo- 
rie quelli che parlano con eloquente linguaggio.- — La 
prudenza esige che si prescrivano quei farmaci i quali 
non possono recar nocumento all’ una ed aU’altra af- 
fezione. — Cosi tenendo una strada media la natura 
coi fatti saprà mostrare al medico attento a quali ri- 
medi dovrà attenersi. — Conviène che si consideri eoa 
somma penetrazione il temperamento dell’individuo che 
si cura , il suo sistema di vivere , i suoi patemi di 
animo, le cause pregresse e le circostanze tutte con- 
comitanti; l’annua costituzione dominante; ed%b quanto 
in tale emergenza non sono utilissime le auree regole 
del grande Sydcuam! Se Tammalato è di un tempe- 
ramento linfatico; se per propria o gentilizia dispo- 
zione va soggetto ai vermi ; se precedentemente ha 
fatto uso di cihi malsani , acquosi , insipidi e flatu- 
lenti; se pa tenni di animo deprimenti lo hanno afflit- 
to; se la inalai tia incominciò con sinceri segni di de- 
bolezza, se preventivamente accusò crudità e difficoltà 
nella digestione ; se tutte queste circostanze preces- 
si ro i fallaci segni della p.sendo-gastro-cnterite ; se 
mentre che questa negl’individui si presenta dominano 
le malattie di languore ; se questi abitano in luoghi 
bassi ad umidi; se ricorre la stagione autunnale o l’ in- 
verno; se i venti australi caldo-umidi regnano, allora 
se sopraggiuogono segni di verminazione accompagnati 
pure da susseguenti sintomi irritativi , conviene con- 
siderar questi come secondari e propinare gli antil- 
mintici scelti con somma circospczione e le conse- 
guenze favorevoli avvertiranno il medico a ]iostcriori 
quanta è stata profittevole la sua filosofica circospe- 
zione (1). lo lo confesso c senza esitanza ardisco 

(1) Quando una malattia ò complicala il vizio produmiuante 
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profTerire il mio senlimento che la irritazione pro> 
dotta dai vermi in quei soggetti che }>er individuale 
idiosincrasia vi vanno predisposti lia dei caratteri spe> 
cìiìci clic un Iraltanicnto specifico esìgono. — li' fatto 
conferma la teoria , perchè questa è la conseguenza 
immediata di quello, inutili infatti e dannosi riusci- 
rono i rimedi antirritanti precedentemente propinati 
all'ammalata che forma Tobbietlo del mio ragiona- 
mento. 

Se al contrario Io stato flogistico o. irritativo si 
oflre prima dei segni di vcrmiuazione, se l'individuo 
alle gastriche irritazioni va soggetto; se le cause pre- 
gresse erano della natura* di quelle che potevano oc- 
casionarle; se ricorre la primavera o l’està; se si abita 
in luoghi*elevati, asciutti che vertono all'aquilone al 
sud o all’ovest, c se i venti aquilonari regnano ; se 
l aiinua costituzione favorisce le malattie irritative o 
llogìslìche; se l'individuo è di un temperamento san- 
guigno o bilioso, il che rarissime volte accade, allora 
non vi ha dillìcoltà che la irritazione è primaria e 
consegneuza ne è la complicazione vennìno.sa. — Laon- 
de il medico esser dee sommamente circospetto nel- 
l'uso degli antilmintici i quali se non si sanno- sce- 
gliere, e non si accomodano alio stato peculiaré dello 
individuo recar possono male significante , e conver- 
tire lo stalo irritativo in (logistico il quale avrà un 
esito fatale. 

Da quanto si è esposto si va a rilevare a quanti 
muli conduce lo spirito di' sistema in voler ridurre 
i fenomeni organici morbosi a principi generali unici 

tiene suliordinali i meno veemanti , ed allorché c svanito sor- 
gono i difordiiii minori nel loro corso cd intcnsit.'i, e cedono ai 
ine//,i a|)|iro|iriali. — In alcuni individui soggetti già alle malat- 
tie di petto Ilo veduto sopravvenire alcune febbri perniciose. — 
Ho a])prestato la polvere di ciiina-ctiina e tosto che furono vinte, 
le prime ripigliarono il solilo vigore , e furono guarite coi' re- 
lativi rimedi. — Tanto indica dio la prima malattia deriva da 
una modllicaziono organica opposta olla lecooda la quale si svi- 
luppa allorché (|ticlta è cessata. 
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ed invariabili, e in considerare identico Io stato ir- 
ritativo senza pur mente che può venire modificato da 
8j)ccifiche circostanze che uno specifico trattamento esi- 
gono. — Chi può contenersi di declamare coi retti prin- 
cipi della filosofica esperienza contro i fautori di tale si- 
stema, i quali l’unico processo irritativo ricoposcendo ’ 

osarono prescrivere nella sifillide, nelle scrofole, nello ) 

scorbuto, nelle alfczioni verminose, ed in diverse ma- 
lattie del sistema dermoide l’egual trattamento antir- • 
ri tante? Chi può cessare di compiangere la follia di - 

coloro che giunsero ancora ad inocularsi il virus si- 
lillitico sperando di reprimerne gli effetti cogli emol- 
lienti, c coi sedativi ( I)? Sono questi che pretendono 't 

violentare la natura c contenerla in angusti cancelli 
onde diminuire i loro travagli. — ^Oh quanto non a- 
vrc!)l>erq incitato alle risa le persone sobrie e disinte- 
ressate, se questi martiri delle altrui opinioni inocu- 
landosi il virus silillitico, e mostrandone i segni dopo 
la loro prediletta cura antirritante si fossero ridotti 
cun mezzo luixo urlando a farlo un profondo inchino 
alla ! ranco avi! Per ritornare alle affezioni verminose 
qui cade in acconcio riferire le parole del clinico Ilo- 
stan che « cotte identilé dans Ics symptòmes de l'af- 
cc fection ve.iuincuse avec la gastro-enterite chronique 
et a fait allii’iner dans ecs derniers temps que les vers , \ / 

tc eux-mèines n’elalent que le resultai, que Peffel de 
tc celle innamiiiatiou, et par eonséqucnt ne réclamaient ' 

« pas d'aulre traiteineul. — Celte concliision erronee 
« peut devenir trop. funeste pour que la prémisse ne i 

«< soit pas relevée ici. — Dans celte circostance comme 
c< dans bcaucoup d’aiilrcs on a pris la cause pour 
« l'effet. — De ce que les ve/s soni loiijours accom- 

(1) In un mio malato afllitto da violenti dolori addominali con 
tutti i segni di infiammazione alla mucosa gastro-enterica ed al 
peritoneo derivati da virus sifillìlico che apportarono in conse- 
guenza fascìte, furono vani i mezzi nntirritanti come le deplo- 
ziuni capillari , i semicupi d’acqua tepide o l'uso del latte ; le 
unzioni mercuriali guarirono la malattia radicativamentc. 
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c< pugiiós d'irritalion inleslinule , od a aiGrnié qu' ils 
n cn elaicnt la suite ; mais la présence de ces corps 
{c ne doli-olle pas eiilraiucr noccssairemonl Ics pbéno- 
« niencs de la gp.slro-cnlérile, puis qu’ils inilenl iné- 
(c vilalilenienl le canal aliuienlairu? Lcs coiistilullons 
« faìblcs^ detcììorces; Ics coranls nourris de bouìllie, 
cc d'aliinents fades, qui ne boivent que de l’eau, sont 
« Ics plus c\poscs aux vers; ceux qui se nourrissent 
(('d’alimcnls succulents'; réparalcurs, qui boivent du 
« vin, cn soni cxempts. — Les rimèdes les plus cfD- 
« caces contro , les vers sont des exc’.tanls ; les anli- 
« pblogistiques ne font que plonger le malade dans 
«line debilitò incurable , et l'on vcut que les vers 
Ve soicnl le résullat d'unc inflamnialion 
'•É oscura la origine delle scrofole come oscuris- 
sima è la generazione dei vermi intestinali; le prime 
ed i secondi però ad un di presso le medesime cause 
riconoscono, c le circostanze delle uno si conispou- 
dono a quelle degli altri. — Nelle persone travagliale 
dal tenia e giunte allo stato del marasmo per lo più 
vi si suole accompagnare lo ingorgo alle glandole me- 
senlericbc. — I-c scrofole soglionsi riscontrare negli 
individui emincnleinenle linfatici e di libra molle che 
abitano Inogbi umidi, che fanno uso di cibi malsani, 
clic abusano degli oleosi, clic meuano una vita oziosa, 
c si danno in preda alle tristi all’czioni. — La loro 
essenza o gli clementi lofo costitutivi sembra obe con- 
sisliiio in un torpore ai linfatici assorbenti ed in una 
alterazione umorale , onde diniinuila la loro forza , 
alterati i rapporti di sensibilità, ed alterala la natura 
degli umori non sono valexoli o riiiiitann gli assoi- 
lieuti lo assorbimento dei medesimi e si vciìiicano gli 
ingorghi nelle loro circonvoluzioni o nei loro gangli 
glandolari. — Sembra che ad un di presso le inode- 
sinic condizioni si licertbino per la generazione dei 
vermi. — Le due affezioni sogliono per lo più com- 
binarsi. lo ho avuta occasione di osservar più fatti 
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di tal natura (1) e Fioel ed altri sommi medici Io 
hanno comprovato (2). Il rigurgito del chilo nello ’ 
persone aillitte da tahe mesenterica fa riprodurre e 
prosperare nei loro intestini i vermi che da quello 
ricavano il più abbondante nutrimento. — La presenza 
del tenia negli intestini può far comparire le scrofole 
nelle persone die per naturale idiosincrasia vi vanno 
predisposte, come le malattie scrofolose possono fa- 
vorire per le medesime ragioni la generazione dei ver- 
mi. — Le due enarrata alfezioni adunque sono pro- 
dotte da una inodifìcazioue organica quasi analoga. — 
Questo , ed il fatto precedente che ho narrato sono 
due di quelli poiebò ratfezione dermoide del primo 
era probabilmente di natura scrofolosa (3). Possono 
frattanto i vermi ed il tenia precisamente essere la 
conseguenza della costituzii^e che tendente ai vizi 
scrofolosi , ed oltre alle cause che possono produrli 
i sintomi che li annunziano in qualche modo si cor- 
rispondono. Temperamento linfatico, carnagione bian- 
. ca, occhi grossi e cerulei con l’albuginea leggermente 
azolata, labbro superiore prominente; digestione dif- 
Gcile, lingua sporca; intumescenza all’addome, dolori 
in vari punti della regione umbilicale , dejezioni al- 
vine irregolari, polsi viziosi, nausee, .urine lattigi- 
nose (4) smagrìiqento. 

(1) Fra tante persone travagliate dal tenia che si sono oiTcrte 
alla mia pratica, cinque erano interamente scrofolose. Nel 1830 
prestai la mia medica assistenza ad un reverendissimo padre 
Abbate Benedettino il quale mori consunto con la tabe mesen- 
terica. — Ei dimagrivasi gradatamente. — Le sue scariche alvino 
consistenti in materie poco digerite, e bianchiccie a periodo 
inoltrato, consistevano nella maggior parte di vermi lumbriceidr 
che a proporzione superavano le materie fecali. 

(2) Pine! Nosografia filosofica lom. 3 pag. 23f>. 

Gualther Ilaris, De mortis aeulis <n/àn/um.— Underwood Trai- 
falò delle malaUie dei fanciulli. 

(3) Le scrofole soglioiisi divìdore da alcuni autori in quattro 

o in cinque classi cioà in cutanee, ghiandolari, ossee, articolari, 
e perulente. . 

(li) L’airezionc verminosa o la scrofolosa a mio sontimento 
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Oltre la corrispondenza c l’analogìa in quanto si 
b enunciato, i melodi dì cura (prescindendo i mezzi 
valevoli ad espellere il tenia) sembrano corrisponde- 
re. — Le acque di calce ed i tonici che Wood (1) 
consiglia nelle malattie scroColose , si sono trovati 
utili nelle Indie orientali per le malattie verminose (2).' 
Il muriato di soda preconizzato da Rosesteìn , da 
Brera,’ da Tommasinì di Napoli , il solfato di soda 
trovato ulìle da Goeze; le acque impregnate di parli 
ferrugìnoso-acidule tanto raccomandale da Mejcr , da 
Targionì, da Hulme, da Hartmann, da Ingesliùz ; il 
mecurio ed il suo protocloruro preconizzati da Desault, 
del che ne fanno testimonianza i contìnui fatti e le 
osservazioni di molli scrittori ; le altre preparazioni 
saline c toniche consigliate da altri rinomali medici 
nelle seconde sonosi troufti utili nella cura delle pri- 
me (3). 

Non è meraviglia io conchiudo che il metodo pre- 
scritto e trovalo utile ad espellere il tenia, e gli al- 
tri mezzi , del che non ho fatto cenno , per correg- 

defivano da un difetto o vizio di assimilazione derivato dallo 
stato morboso onde si trovano i visceri della digestione, e della 
chilifìcazionc, quindi le uóne sono lattiginose pcicliè in un grado 
inoltrato dell’una e l'altra malattia l’acido fosforico trovasi in 
queste in minor proporzione, ed in fine quando le due ailezioni 
sono giunte al colmo presentano più accVesciuta la pro|H)rzione 
del fosfato «calcare. 

(1) Observ. on ike tfftcaqf of muriate of Urne in thè cure of 
tcnfule. Annal. de Gand. voi. 7. 

(2) LeUret edifiantes et curieuses tom. xvi pag. 40o. 

(3) Sarebbe sommamente desiderabile che si instiluiscano degli 
esperimenti da medici saggi e circospetti se mai le preparazioni 

cloro e di jodio possono riuscire proficue radicativamente in 
correggere la morbosa predisposiziope al tenia, ed in promuo- 
vere la sua espulsione, come profittevoli si sono trovato nello 
aifezioni scrofoloso poiché l’analogia che vi ha tra l’una e I al- 
tra aflezione invita a queste indagini. Non sono le alghe ma- 
rine, ed il sale comune che si estrae dalle acquo del mare i 
materiali che apprestano i due principi elementari di recente 
scoperti? £ non sono questi stessi che nello mani esperte degli 
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geme la predispoiizione neU’animalata onde ho narrata 
la storia , abbiano simultaneamente fatto scomparire 
grincipieoti vizi scrofolosi , procurando una totale 
guarigione (1). 

VERTIGINI TENEBRICOSE CON TREMOR GENERARE ED OSTI- 
NATA COSTIPAZIONE, DERIVATI DALLA PRESENZA DEL TE- 
MA negl’intestini. 

M G di anni 20 di temperamento linfatico 

alquanto nervoso, da un anno andava soggetta % tre- 
inur generale , alliicinamcnto di vista , vertigini con 
oscurità di oggetti, i quali incomodi ricorrevano per 
lo più in tempi periodici vicino all’ epoca delle sue 
mestniazioni. Ella venne a 'cunsnllarmi nel mese ot- 
tobre ultimo , ma bisognava essere sostenuta perchè, 
come diceva, sembravale vacillale ogni momento c mi 
disse che talvolta neppure poteva stare assisa (2). Le 
sue mestruazioni da un anno circa erano deficienti , 
malgrado di aversi applicate le sanguisughe in luoghi 
'opportuni per richiamarle, ed aver fatta qualche ca- 
ra. — Le sue dejezioni alvine si presentavano irrego- 
lari, nericcic frammischiate a mucosità c spesso sof- 
friva ostinala costipaziouc. — Quando io la viddi la 
prima volta mi presentò i seguenti segni; gli occhi e- 
rano alquanto tetri e smarriti come tutto il volto , 

ottimi 'clinici hanno mostrato una virtù anli)mintiua ed antiscro- 
folosa? Il cloro scoperto da Schède , e considerato da Sir H. 
Davy 0 dai sig. Gay-Lussac e Thénard come corpo semplice 
fu trovato utile da Èstribaul nella febbre putrida , da Nysten 
nelle diarree e dissenterie croniche derivate da atonia, da Pal- 
loni nella febbre petecchiale, e da Sacco nel virus idrofobico. 

(1) 1 mezzi medicinali prescritti per espellere il tenia nelle 
persone delle quali ho narrata la storia non possonsi conside- 
rare interamente come radicativi; di questi non ne ho fatto 
cenno alcuno, riserhandomi fame parola in fine di questa me- 
moria quando mi occuperò a considerar l'obbietto sotto vedute 
generali. 

(2) Queste molestissime vertigini qual sintnma verminoso fu- 
rono pure osservate da Wansvielen Comment. Boerav. tom. Vili 
pag. 28à. 
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con la pupilla dilatata e gli angoli interni gnbitte- 
rici (1). I polsi irregolari e spesso rammalata sof- 
friva momentanee palpitazioni al cuore (2). 1 suoi 
miiuvimcnli volontari erano lardi. — Olire di ciò ac- 
. cusava alcuni spasmi ail’cpigastrio c mi disse di a- 
verc escreato alcuni anelli del tenia in mezzo alle sue 
alvine defezioni. — Allora ini confermai nel diagno- 
stico che probabilmente lutti gl' incomodi che adlige- 
vano la paziente derivavano dalla presenza del verme 
indicato , ed incominciai ad escogitare i mezzi op- 
portuni per la sua espulsione. 

L’aiTezion cerebrale abbenebe sintomatica , la deC- 
ciente suscezione nervosa agli intestini causa dell'o- 
slinata costipazione mi fecero giudicare che la deco- 
zione della scorza della radice del rnclograDato non 
poteva usarsi. — Quale dunque esser doveva il mezzo 
opportuno? Un farmaco che accresce i moli peristal- 
tici degl’intestini per la sua acrità ed agisce mecca- 
nicamente sopra il tenia mi sembrò il mezzo più ido- 
neo da prescegliersi. — Laonde ‘io prescrissi la deco- 
zione dello slizolobio o delia sìliqua hirsìtta di Lin- 
neo (3) che i Bragmani delle Indie con tanto successo 

(1) Alessandro Monro (nery. anat. contract. pag. .39) notò 
il primo come la pupilla si dilata nello alFczioni verminose. Ob- 
sertavi , egli dice, in iUi$ hominibus jìupiUam esse dilatatam , 
qui vermibus in ventricolo rei intestinis laborant; et si non prò 
tigno pathognomonicp , saltim prò syndrome sire sywptomatum 
concursu et uptima diagnosi haberi polest. 

(2) Jaquin mentre dimorava in America scriveva a Wansvietcn 
che in coloro che trovavansi alIliUi da vermi osservò i seguenti 
sintomi « Somnolentia , termina ventris , oculi clari sed tlavc- 
« Bcentes, palpebra interior flavescens , vcl coerulcsccns , con- 
« vulsiones subito lethales ». 

(3) Questa è il doticlm pntriens (Cl. Diadel-or. devandr. ) 
pianta leguminosa chiamata dagl'indiani Naicorana. Michaclis 
Biblioteca medico-praetica fascic. i pag. 28. — E una pianta in- 
dìgena delle Indie orientali simile alla vite , lunga sottile elio 
rampica. — Le suo foglio sono strette appuntate o coperte di 
lanugine. I Cori crescono in forma di grappoli, o sono rimpiaz- 


propinano nelle affetioni rcrmìftoso. — Viene questo 
medicinale eommendato da Thomas nella sua medicina 
pratica ed alferma che avendolo prescritto u ceutinaja 
di malati nelle Indio orientali mai gli mancò di ef- 
fetto. — Il precitato autore suole prescriverlo in pol- 
vere alla dose di sci granelli unito all’olio di rì- 
cino. — Io ho preferito la decozione e con l’olio in- 
dicato la prescrissi airaimiialata di cui sto narrando 
la storia , dessa prese in tre volte la iiiaggior parte 
della mistura che qui di contro trovasi notata (1) in 
mezzo alla quale prendeva una tisana lassativa. — Io 
fui contentissimo dei felici ell'etti di questo medici- 
nale. — L’ammalata lo prese ili mattina a digiuno e 
non trascorsero che puclic ore dopo la sua ingestione 
escrcò in mezzo alle scariche alvine- copiose che al. 
quanto la estenuarono, tutto il tenia a pezzi che ap. 
prossimativamente jioieva ascendere alla lunghezzd d^ 
quaranta palmi. — Égli era diafano, bianco, c fra i var( 


zaii da gusci simili in qualclie ^iiisa al pisello per la forma e 
grossezza e contengono alcune fave porporine. — I gusci sono 
coperti da peli belissimi , e duri i quali se sono applicati alla 
pelle producono un intollerabile prurito, cd è solamente questa 
porzione lamigino.sa della pianta che si adopera per distruggere 
i vermi. — Tliomas Nuovo iraUalo di med. pral. tom. iv. pag. 
189. 191. 

Esistono varie specie di questa pianta leguminosa alcune delle 

? uali sono imi igeile tra noi. — Queste specie sono le seguenti: 
1 dolichos iablab, il dolirbot se$(juipedalit, il dolichot soja, il do- 
liehos eatiaiig, c lo nigolnhiuin pi-uriens. — Tutte queste specie 
appartengono alla wii classo diadelphia, oVd. decandria. 

(1] La formula da me usata fu la seguente: 

R. Siliq. dolici), pnirient. 3 — 

‘ corallin. corsie. 3j -r 
aq. coinmun. H -r 
cog. ad. colatur. 3jv, et add. 
syrup. fior, amygd, persie, 
ol. rida, recent, a 3j mes.* 

Questa dose dovrà proporzionarsi a tenore dello circostanze 
individuali. 
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scgmcDti si osservò il sno collo sottile filiforme con 
la testa di colore cincriccio. — Le articolazioni lunghe 
con li bordi pocq rilevati indicavano di appartenere 
al twnìa solhim di Linneo, o al tenia ad anelli luo- 
ghi di Bounet. 

Dopo la escrezione del verme l’ammalata non re- 
stò perfellamente libera poiché proseguì per alquanto 
tempo a soffrire leggiere vertigini che in seguito si 
dileguarono gradatamente con l'uso di alcuni tonici, 
la infusione della radice di valeriana silvestre eoo lo 
estratto di visco quercino (1). 

BAGIONAMEMTO 

Dalla storia dettagliata qual corollario no sicguono 
le seguenti riilessioni. — 1. Nelle affezioni encefaliche 
simpaticamente derivate dal tenia utili esser debbono 
quei farmaci che oltre di attivare le funzioni dello 
alvo possono distruggere simultaneamente il verme onde 
si fa |)arola. — 2. Che in autunno , e negl’ individui 
dov’ è deficiente la innervazione agl'intestini debbono 
questi prescegliersi. 

Il medico sagace ed attento fornito da filosofica pe- 
netrazione dee nelle sue terapeutiche prescrizioni a- 
mare la semplicità, prescegliere quei medicamenti che 
abbracciano nel tempo medesimo varie indicazioni, o 
che nella loro mescolanza cospirino tutti al medesimo 
fine senza scambievolmente distruggersi o divenire dan- 
ti] Nelle atoniche congestioni cerebrali simpaticamente de- 
rivate da vermi mi sono servito della infusione della radice di 
valeriana silvestre e dell’estratto di visco quercino . o* non se 
a chi delti due attribuire i vantaggi ottenuti. — L’uso di questo 
ultimo arimsto parassito rimonta alla più alta antichità dalla 
quale forse è giunto a noi. — Plinio lib. xvi c. à-i ci rapporta 
che dagli antichi Druidi dello Gallie tenevasi come cosa sacra. 
0 gli si dava il nome Gut-hyl, ossia Panacea, e gli ti olTrivan» 
tagrilìzi di tori bianchi. 
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«osi per le loro chimiche decomposizioni (1). Or bea 
si vede come iieirammalata obbictto della storia at- 
tuale doveva essere utile la decozione delle silique, 
dello sti/.olobium pruriens — Era di mestieri attivare 
la deficiente innervazione intestinale , bisognava pur- 
gare perchè le copiose alvine cgeslioni servissero di 
rivulsivo mezzo onde delerininarc l'afìliisso degli umori 
dairencefalo agi' intestini, ed era necessaiio propinare 
un farmaco che portasse la sua aziom; enccante sul- 
l’essere parassito cagione di tanti mali. Ecco la tri- 
plice indicazione che riempir poteva rcnunciata de- 
cozione. — Ippocratc nella cura del tenia servi vasi dei 
validi purgativi (^‘2), peichè dei blamli "appena se ne 
conoscevano, e raccomanda la prudenza c la modera- 
zione nel loro uso (3). 

(1) Grazie siano ai lumi Jella chimica attuale perehè $i sono 
già dileguale quelle teorie tenebrose e imiizogiiere che divertivano 
l’arte di guarire dai suoi sublimi destini ed appagali restano i 
voti ardenti del celelire Sthal che bramava una mano ardita 
per ripulire questa stalla d'Augia. — Sono pia svanite quelle mo- 
struose l'orinule ^rabe nelle quali si comjjinavano medicamenti 
contraditlorl come se dotati fossero di intelligenza per dirigersi 
chi ad un viscere, e chi ad un altro. Le opere di terapeutica 
e materia medica attuali sono poggiate sulle basi della fdoso- 
fia, sullo fisiologiche e chimiche cognizioni. 

(2) Galeno meih. medend. lib. xvi cap. ultimo toni, x pag. 
34:t seriivasi dei validi [lurganti nel tenia, egli dicea lati ve- 
kemeusiora remedia desiderant. 

Lo stesso aveva osservato Ippocrate De mori. lib. iv cap. 
XV. — 1 purganti dei quali servii ansi gli antichi erano della classo 
dei drastici, come rdleboro veratrum album, il sugo di eufor- 
bio Euphorbia peplis , i semi di dauco eretico aihamanta cre- 
lensis, la radice di tapsia thapsia asclepium; cocchi (ìnidj Daphne 
laureola, ed i fiori eii i semi di cariamo cart/iamus liiictorius.— 
Dobbiamo molto ai medici .\rabi per avere iidrodotto nella ma- 
teria medica i blandi purgativi come la cassia, cassia fisluta, la 
sena cassia Senna, i tamarindi ibumarindus indica. 

(3) 1 purganti violenti dannosissimi riuscir dovevano nel prin- 
cipio dylle malattie (juando la irritazioni; o la crudità degli an- 
tichi Irovavasi in vigore ed olire delle floposi che iMitevami re- 
care frastornavano i processi della cozieno ossia dello scicpli- 
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Nelle regioni calde come nelle, estremamente fredde 
le alTezioni gaslriclio e le verminoso debbono essere 
comuni, COSI clie nei tempi vicini agli equinozi ed ai 
solsli'/.ì . — 111 queste ultime circostanze Ippocrate vie- 
tava l'uso dei purganti nelle malattie acute ed aveva 
ragione poiché questi con la loro violenta azione po- 
tevano disturbare le crisi irritando soverchiamente le 
prime vie le quali per le istantanee mutazioni della 
atmosfera in queste due epoche deU'anno potevansi tro- 
vare nello stalo d irritazione (1). 

1 visceri gastrici sono frastornati nella loro azione 
per i due estremi. — Il soperchio calore del climi caldi 
agendo sulla cjite diminuisce come rivulsivo la in- 
nervazione intestinale, come Tecccssivo freddo la intor- 
pidisce direttamente. — Non dobbiamo dunque mara- 
vigliarci se i medici di due opposte regioni prescrivono 
i medicamenti a dosi gcnorosissime ed i purganti dra- 
stici che gran danno apporterebbero se venissero usati 
fra noi e nei climi temperali. — I due estremi si con- 
giungono fra di loro. — Montesquieu nello spirito delle 
leggi rapporta la poca sensibilità dei popoli che abf- 
tano al Nord dellà Russia, ni quali per far solletica 
mezzo sareùùe di scorlicaili e conjiccar loro i chiodiy 
e La Harpe nel t. 9. della stona dei viaggi alla Si- 
beria dell’ Ab. Chappe dice che la supeistizione, la 
pigrizia e l'upalia la più profonda, proprietà delie anime 
c dei corpi fiacchi sono quelle che caratterizzano i 
po])oli che vivojio nelle temperature le più opposte. 

. — Laonde non dobbiamo, come diceva, condannare la 
condotta dei medici di climi differenti se propongono 
rimedi che a noi sembrano assurdi. Cosi il saggio e pra- 

incnlo della irrit.vzione. — Quindi Ippocrate no vietava l’uso in 
prinripi'o come leggiamo neU’aforismo 22 del libro 1 coneocta 
inaluraf/ue medicari, et non cruda ec, e neiraforismo 9, lib. 2 
consiglia corpora quacumque quii purgare volucrit fluxilia factrt 
sporici. 

(1) llipp. Dó ajtribus, aquit, et loett: cap. ir. 
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«lente Bagliri io simili circostante si protestava nella sna 
prassi medica. »Unicuique enim in regione sua est 
medicina, sen methodus; quare nemìnem damno; nemi- 
nem a medicina suà indigena in usum revocancla dis- 
suadeo.— Si caperti loqiiiintur et scribunt creJendum 
iis est, sin minus minime (1). a II medico con le sue 


(1) Tutto Vedifizìo della medicina è poggialo sopra la baso 
della prudenza; questo era l’emblema onde veniva decorala ai 
tempi della favolosa Grecia. I Zoili e gli Aristarchi che con le 
loro nefande detrazioni ardiscono macchiarla sono i più detesta- 
bili e sagrìleghi mostri di ingratitudine. — I medici e scrittori 
della medióina non hanno altro scopo che la saliitc dei loro 
simili. — Dessi consumano la loro vita sull’ara del rdantropismo. 
— La professione medica dee dunque riputarsi come la più be- 
nefica delle umano occupazioni. — Frattanto è questa sopra la 
quale si vibrano miig^iiortnenle i dardi della maldicenza. — Ma 
si dirà; tanti medici errarono o discreditarono la loro profes- 
sione. E che perciò? — Dee condannarsi la legge se i ma- 

gistrati non sanno interjietrarla? I medici errarono involontaria- 
mente perche erano uomini ancora; ma furono utili nei loro 
stessi errori, poiché lo verità non si scuoprono se l'errore non 
appresta la necessità per iscoiirire. La luce non sarebbe rischia- 
rante se non vi sarebbero le tenebre che debbono rischiararsi. 
Ma la medicina si lagnava, nei tempi andati, piu dei suoi figli 
che degli, estranei suoi nemici. Tutti i membri della ineilica re- 
pubblica debbono riputarsi come fratelli perchè figli della stessa 
madre. — Tutti senza invidia è passione debbono concorrere ad 
un medesimo fine qual è la salute del loro simile. — Quale pru- 
denza dumpie, quale avvedutezza, quale retta morale non deb- 
bpno rivestire il medico? Quanto non sarebbero sacrileghi adun- 
que se i medici erigessero tribunali contro i loro fratelli dove 
non l’amore disinteressato della verità, non la jirudenza, non lo 
amor fraterno servis.sero di molla ma la invidia ed il livore? 
Quanto non sarebbero condannabili e da proscriversi le mediche 
altercazioni al letto dello ammalato? Grazie siano' alla medica 
scienza ed aH’incivilimento medico attuale poiché se questi esempi 
rari sono stati nei tempi trascorsi, rarissimi sono ai giorni no- 
stri mentre i giofvani discchii, oltre delle mediche istituzioni, 
dal vivo esempio dei loro precettori filantropi e ]>rudenli, riman- 
gono appieno istruiti nella ]>rudcnza, nel filantropismo e nella 
retta morale. — In ogni modo sarebbe desiderabile che loro si 
inculcasse la lettura e lo adempimento di quanto prescrive Ip- 
pocrate nei libro de dteenti omatu, tt di mtdieo; di HorTmann: 
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conoscenze e con le sue riflessioni dee moralnncDlc es* 
sere rahiliUore ili tuUe le regioni, il conoscitore dei 
costumi dei diversi nltitanli, dovrà sapere la loio ma- 
nie a di viveie, e visitando un ammalalo clic non co- 
nosce, il lutto debile schieraisi iunan/.i la sua raciUe. 
— In un paese basso, umido, ed esposto ai venti au- 
strali le pcripneuroonie sogliono essere di origine ga- 
strica, glindividui piu inclinali al leiu[)crninentornifalico 
e quindi di una libra molle; il sangue più abbondaute 
di scrosilà, quindi nocivi riescono i salassi, mcnlrc 
più giovano i purganti scelti giudiziosamente. — In una 
regione arida ed esposta al Sud, gli abitanti per lo più 
vertono al ' temperamento così detto bilioso e sono or- 
dinariamente sottoposti alle gaslricbc alTezìoni ed alle 
duodcno-cfiutiti ed utili riescono le capillari deple- 
zioni , ì diluenti, i lassativi subacìdi ed i bagni. Al con- 
Irario in paesi elevali ed esposti allaquilone grindividui 
clic l'abitano inclinano al temperamento sanguigno ed 
il loro siiigue è più cotennoso; ivi sogliono per lo 
più regnare le malattie iiiflaiuniatorie ed utili risiillano 
le vennsezioni c dannosi i purganti. — Cosi notarono 
Ippocralc (1), Celio Aureliano (2), Ilollerio (3), fagli- 
vi (4) fra gli anlicbi, e cosi osservano molti .dei mo- 
derni. — 1 ilragmani delle Indie usano con profitto il 

Mcilicus /loù'd'-t/.t; di Stoll; de officio medici; di Gregory: Dei do- 
veri e delle i/ualilà di un medico; di .\ngeli: Il medico giovant 
al Ulto delt’ammalalo, c così con (|ucsle lerùinT di medico ga- 
lateo potessero aver proseliti i doveri die dee avere ogni medico 
verso se stesso, vcr.so l'aranialato, verso gli altri di sua profes- 
sione, 0 veiso la rcligiiiiie. 

(1) De cjcrihim aguisJt locts. 

(2) Questo saggio iiicuieo paiìaiido della pleuritido notò che 
in Ilonia. ed Aù'ne esposte allauslro dannosi crano i salassi in 
tale malattia cd utili i purganti. — Al contrario avveniva nel l’a- 
no e nell Ellesjionlo esposti all'aquilone. 

(3) Coinmenl. in Ilippocr.— Pleuritico* juvari phlegbolomia lo- 
ci* perflalia aquilonibut, latdi vero loci* quo* obaercantur oe- 
afnn, 

(4) Praaci* Àftdic. Arlic. Afptndioe ad pUurUid. pag. Ii5. 
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dolichot pruriens e l’acqua di calce nelle afTeziooi ver- 
minose, alcune preparazioni medicinali che fra noi sa- 
rebbero venefìche nelle febbri periodiche ribelli, ed un 
trattamento per l’apoplessia e per le commozioni ce- 
rebrali che fra noi sembrerebbe un paradosso. — Da 
dove promana tanta disparità. — Il clima delle Indie 
Orientali, la maniera di vivere e le altre circostanze 
degllndiani non sono quelli degli Europei. — Laonde 
ne siegue che non si ottengono i medesimi felici risul- 
tati di una medica cura in due regioni dilferenti. — 
Alcuni medici si lagnano -ingiustamente della insufll- 
cìenza dei rimedi che vengono preconizzati da ottimi 
professori. — Eglino non debbono attendere i medesimi 
felici risultamenti se gU ammalati dove di nuovo ven- 
gono a prescriversi non presentano ad un dipresso le 
circostanza analoghe di quelli nei quali manifestarono 
la prima volta la lo.o utiltà. Così io ho osservato 
che la decozione della scorza della radice del mtlogra- 
nato nelle regioni elevate ed esposte al venti ucpii In- 
nari, nella primavera e nell'està, in indi\i(lni un poco 
irritabili con pseudo-turgore cardiaco arterioso, si mo- 
strò più prolicna che l oUo di lerelìcntina e del di- 
pelilo, ed al contrario più profittevoli riuscirono que- 
sti c non quella in opposte circostanze quando in 
preciso modo deficiente era la' suscezioiic nervosa in- 
testinale. 

In autunno trascorsa già la estiva stagione i vizi 
. d’innervjzione e le gastriche affezioni predominano più 
di ogni altro. — Esauste ed abbattute le forze per lo 
eccessivo calore estivo e direttamente estenuate per le 
subitanee vicissitudini atmosferiche; rallentati i tessuti 
per la predbminauza dei venti australi umidi viene a di- 
radarsi l’orcanico miscu"lio dei solidi e dei tessuti ncr- 
vosi, e quindi per moltiplici ragioni alterata e lenta 
risulta la innervazione. — Eicco la ragiono che faceva 
dire ancora al Poeti come con esuberanza in questa 
stagione miele la parca le vittime umane 
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Aiiliiinnufijue ijriieis I.ibilìtiac iiaacilas Acerlme 
UonAT. Salir, ri. v. IH. 

Quindi nelle persone torpide e di tcmpeiamenlo lin- 
fulico clic vanno soj^^etle al tenia utili sono i validi 

f iurgnnti elio tolgono ^iiel mucoso infarcimento, 64 ui- 
ibrano gli umori sanguigni ai linfatici, deturininauo una 
rivulsiouo duUenccfatu ♦ilio vie gastro-enterielie, atti- 
vano la inuervazionc e promuovono' la espulsione dei 
vermi . 

Mi è stata comunicata la. storia di uno epilettico 
di temperamento linfatico-sanguigno ove il tenia pro- 
ducea' le convulsioni, e cesse con l'uso dell'acqua del 
lauro ceraso unita ad un purgante per mezzo del quale 
si vcrifìcò la escrezione del verme e la susseguente gua- 
rigione, quantun(|uc fanno posteriore ramiUiilalo andò 
soggetto a dolori con intumescenza articolare di na- 
tura scrofolosa. — Prohabilmente gli effetti salutari del- 
l'acqua sopra indicata derivarono dallacido prussico 
che tiene in combinazione, il quale oltre di sedare le 
epilettiche convulsioni servì di un mezzo deleterio per 
uccidere il tenia. — -llen si vede che tal rimedio può 
riuscir prolìcuo nelle persone sensibili, e dannoso nelle 
torpide, quindi fazione sua è relativa. — Si sa che 
Magcndie con successo' ha prescritto l’acido prussico 
nelle irritazioni croniche pulmonali.— In Inghilterra 
ò stato proposto nella tosse simpatica degli etici o 
nella laboriosa digestione. — Il signor Fdlioston riferì- . 
scc (juaranta osservazioni di diiiicile digestione unita 
a ])irosi e a vomito dove il farmaco indicato si mo- 
strò utile, e dcll egual modo io sperimentò in alcune 
affezioni dermoidi unite ad irritabilità soverchia. — 
Così in Italia è riuscito a calmare la morbosa sensi- 
bilità dell utero ed i dolori terribili nelle affezioni can- 
cerrose dell’organo indicato. — Brera (1), Gagnola (‘2) 

(1) Prof fello dei risitllamenii ollenuti nella clinica medica pa" 
giiia 2;i. • ’ 

(2) Anna/* um'cerfa/i di medicina, mim. kl, 
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GetDecke(l) eoo TfinUggio lo honoo prascntto oella 
cura del tenia ; quindi non è meravìglia che l’aoqna 
del lauroceraso contenente l’acido prussico abbia agito 
del modo indicato. 

10 lascio di aflastellarc altri fatti cd altri ragiona^' 
menti che eccedendo i limili di una memoria potreb- 
Itero di troppo stancare la pazienza dei lettori. — Ho 
prescelto i più notabili per la violenza dei sintomi 
che hanno recato, per lo maggior perìcolo, e la lun- 
ghezza e lo sviluppo più signilloanti del iedia che ne 
costituiva la causa.' — 'Le persone che hanno formato 
Tobbielto delle storie narrate trovaronsi in circostanze 
differenti, e la natura dogo’ una di esse, e le cause, 
ed i sintomi che alla mia osservazione vennero a pre- 
sentarsi avevano caratteri particolari che esigevano un 
distinto trattamento. — Passo ora concisamente a ri- 
durre in principi generali quanto ho esposto e quanto 
mi è accaduto osservare in tanti fatti analoghi che per 
brevità ho tralasciato di narrare. 

mSVLTJMSKTt GSfìÉttÀlt 
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nUSCRlZIOMB GCISERALE DEL TEMA. 

11 tenia è un verme parassito che si genera negl’in- 
tcslini tenui dell’ uomo e degli altri animali. — La sua 
forma è piatta d'opde, ricavò il suo nome che nastra 
o fettuccia dinota.— È composto di tanti anelli o ar- 
ticolazioni che SI anastomizzano uno con l’allro di modo 
che la estremità inferiore del primo si unisce con la 
estremità superiore del secondo, e cosi in ordine pro- 
gressivo.- — Il colore è bianco, e quando sórte fuori 
dall’alvo, ancor vivente, allora è diafano e levigato e 
conserva la sua contrattilità organica che si appalesa 
stimolandosi con sostanze acri ed eccitanti.— Ài bordi 

13] Ufeland's Journal der pratelUsch Htilkunàt. Jumut 182J' 
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delle sue anastomosi si eletano alcune papille ostig- 
mnte disposte in alcuni simmetricamente ossia lateral. 
mente opposte, ed in altri in maggior numero, a cor> 
rimbo e senza simmetria. — Queste stigmate o probo» 
scidi servono secondo il sentimento di alcuni per suc- 
chiare gli umori nutritizi per lo nutrimento, e sono 
secondo il sentimento di altri considerate come tante 
ovaia. — La prima opinione come la più probabile ha 
trovato più seguaci; e come incerta è la seconda così 
pochi sono quelli che la sieguono. — Ogni anello del 
tenia che staccato dagli altri nomasi verme cncurbitiuo 
per la somiglianza che ha coi semi della cucurbita me- 
lo, contiene gli organi di digestione e gli altri appa- 
recchi necessari per lo mantenimento della sua vita 
vegetativa. — Alcuni autori sono di opposto sentimento 
ed asseriscono che questi anelli non possono vivere 
senza l’apparecchio generale che risulta dallo insieme 
di tutte le articolazioni, e quindi ognuna di essa vive 
in un modo dipendente. — La vita del tenia è tenace 
come quella dei polipi e di alcuni vermini che hanno 
una semplice struttura ed organizzazione. — Può vivere 
affcora nell’acqua caldissima ed ancor bollente come 
dicono alcuni di avere osservato, e come è un animale 
a sangue freddo e bianco così diviene torpido, asfittico 
e. muore immergendosi nell’acqna gelata o fredda. — ' 
Egli è il risultato morboso e spontaneo dei solidi è 
degli umori animali, e si produce quante volte che nel- 
l’uomo non viene a correggersi coi mezzi dovuti la mo- 
dificazione organica che lo produce. — Non esiste fuori 
dell’uomo e degli altri animali, quindi non può gene- 
rarsi in questi per la introduzione di uovi o germi 
che che ne dicono alcuni autori. — Tosto che si è pro- 
dotto è possibile di acquistare gli organi necessari 
per la sua riproduzione; ma questi processi sono dubbi 
cd incerti, come del pari se sia ermafrodito o se esi- 
stano i due sessi del medesimb. 

11 tenia può dividersi o contiene la tèsta, il collo. 
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il coq)o e la coda.— >La testa situata alla estremità 
superiore del collo è di un colore cineriocio ; la sua 
grossezza eguaglia il' volume del capo di una mediocre 
spilla. — Ivi si osserva la bocca' con quattro probo- 
scidi che servono a fissarlo nel tubo intestinale. — • 
Succede alla testa il collo filiforme c bianco che dopo 
di aver percorso la lunghezza di uno a due palmi va 
dilatandosi c a formare il corpo il quale consiste ia 
tanti anelli o articolazioni come si è detto. — Al corpo 
finalmente snccede la coda la di cui larghezza supera 

2 «ella del medesimo e gli ultitui suoi bordi laterali 
alluna e Taltra parte sono rivolti allo in su. 

Il tenia si divide in due specie. — Il tamia solium 
41 Linneo ossia il 'tenia armato' il quale si distinguo 
dalla tenia lata 1 . perchè alle parti laterali della bocca 
ha due uncini cartillaginosi cfae alfigendoli negli in- 
testini genera piu dolore — 2. 11 suo collo è senza 
spine o peli come osservò Brera ^ — 3. Le sue artico- 
lazioni sono più lunghe, il suo coloro più bianco dia- 
fano e le sue papille a corimbo o a grappolo sono 
disposte, senza simmetria. — La taenia lata è il tenia 
a spine senza uncini cartillaginosi alla testa; ha il collo 
rivestito di peli onde alcuni naturalisti hanno chiamato 
tenia a spine. — Le sue articolazioni sono più brevi 
del precedente più larghe con strie trasversali, più opa- 
che, e con le papille laterali opposte. 

La durata della vita del tenia non può precisarsi 
poiché viene e«:reato prima di giungere al suo fine 
naturale. — Si è trovato nel corpo del feto umano, ed 
in alcuni che non sono forniti di squisita sensibilità 
o che sono robusti alberga impunemente, quando che 
in altri oUremodo sensibili può recare sintomi mor- 
tali ed occasionare ditrcrenli malattie alle quali ogni 
individuo va predisposto. 
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pRKSisrotiuora B cavsb occabionau. 

La predisposizione al tenia pnò trasmettersi ere> 
ditariumente. Suole per lo più prosperare nelle regicMii 
^aldo-umide ed esposte ai .venti australi. Le persone 
di temperamento pituitoso, così detto dagli Antiebi, 
a preferenza vi vanno soggette.— Una vita oziosa, ! 
cibi malsani a flatulenti, i continui timori e le pas- 
sioni tristi, le. applicazioni mentali nelle ore di di- 
gestioni, le aHezioni sregolate in tal epoca ne favOr 
riscono la genesi e lo sviluppo. La modiOcazione ois 
genica necessaria alla produzione del medesimo ipuù 
regnare epidemicamente,, ricorrere in tempi periodici, e 
quale malattia eodmuipà può essere il risultato dello 
stato peculiare ddrajere^ delle acque,,e:dei luoghi 
di ogni regione. , i . . 

i 

SEGNI CBE INDICANO lA PBESKNZA 0FL TENIA. 

La narrazione dei segni che indicano la presenza 
del tenia non può essere precisa e perfetta , poiché 
alcune delle modificazioni morbose ebe produce in 
tutto il corpo non possono bene spiegarsi con le pa- 
role. Quello però ebe non si può con la .narrazione, 
potrebbe avvertirsi con un occhio medico bene edu- 
cato 

, 1 » • 

SegnìuB ìrritant animos demisss per aurem 
> Quam quae sunt. oculis subjecta fidelibus, et quae 
Ipse sibi tradii spedator. i 

Trascorrendo le ^père degli elmintologi e dei cli- 
nici antichi e modèrni incominciando da Ippocrate , 
^Galeno, Aezio, Alessandro di Tralles; da Pailas, Wa- 
^ier, Zoéga, Fabricios. Goctzc, Multer, Block, Yan- 
doeveren, Audry, Clericus, Ernst, Cocchi', Rosembland, 
Werner, 'Bulini, Merat, Br, rera, Frank, BremscPinel, 
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Rostan, Boisseau, Roche-Saoson tino a questi tempi 
tutti confessano che il solo segno palognonomico della 
presènza del tenia nel tubo intestinale dell’uomo cou-^ 

•iste nella escrezione daU’alvo di alcuni suoi anelli, 
essendo oscuri gli altri segni. 

Io non voglio porre in controversia quanto si af* 
ferma dagli autori di tanto nome; volendo esternare 
solamente il mio tenue ed ultimo sentimento direi che 
tale fallacia ed ambiguità deriva solo perchè in indi* 
vidui molto differenti tra loro si è preteso voler ri* 
levare i medesimi segni. — Bisogna a mio parere at> 
tendere che come varia l'individuo, come diversiCca • 

la sede che l’ animale occupa nel tubo intestinale, e 
come differenti sono le prodisposizioni alle malattie 
di natura opposte , cosi varianti sono gl’indizi che 
annunziano la presenza del verme indicato. Da tanto 
deriva che quantunque identica sia la causa pure va- 
riar possono i morbosi effetti. — Mi è accaduto os- 
servare epilessie, leticoflemazic , affezioni scrofolose, 
consunzioni, febbri lente, pseudo-gastro enteriti cro- 
niche , vizi dermoidi , affezioni encefalico-nervose di 
qualunque, sorta, sintomi non equivoci d’ipertrofia al 
cuore che rmergevano da una sola sorgente, cioè dalla 
presenza del tenia negl’ intesti ni.— Tutte queste di- 
sparate affezioni non potevano considerarsi come pri- 
marie , ma derivanti da verme indicato come causa 
remota mentre in esse non si potevano in conto al- 
cuno accusare quelle cause che per lo più sogliono 
individualmente produrle, c con le quali non avevano 
alcun rapporto, e le diversiformi anomalie che in si- 
mili circostanze dagli organi secondariamente o ap- 
parentemente affetti dciivano, sono tali e tante, che 
oscurano, e non ‘fanno in alcun modo talvolta sospet- 
tare le primarie cause che servono loro di origino. 
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SINTOMI E SEGNI CHE ANNUNZIANO LA PRESENZA DEL TENIA 

« 

NELLE PERSONE DI MOLLE COSTITUZIONE B DI TEMPERA- 
MENTO LINFATICO. 

Lentezza nelle funzioni organico- animali, pallido- 
gialliccio colorito; .volto un poco rabuffato, e leggiera 
leucoflegniazia generale; fisonomia concentrata e com- 
passionevole; ocelli languidi vitrei, subitterici e pu- 
pilla dilatata, subitanee convulsioni epilettiche con a- 
sGssia e raffreddamento generale ; lingua coverta per 

10 più da uno iutonaco bianco vellutato; alito espri- 
mente la corruzione delle materie flegmaliche; leggiera 
tosse senza espettorazione alcuna; voce molle ed al- 
terata , digestione difficile , ed espansione al ventre 
nelle ore pomeridiane, erutti, borborigmi, e specie di 
ruminazione ; polsi irregolari inceppati , languidi in 
tempo di notte specialmente con fugace palpitazione 
al cuore; respiro irregolare ed intermittente nelle ore 
del sonno; defezioni alvine irregolari, costipate e di 
un colore atrabilbre. Tutti questi sintomi sono più 
marcati in autunno e nell' inverno; c nelle regioni cal- 
do- umide , quando regnano venti australi , c quando 
laiuaialato si nudriscc di sostanze crude, di lattici- 
ni, di cibi di difficile digestione, e quando continui 
timori o passioni d'animo deprimenti lo hanno afflitto. 

11 saggio ed attento medico fornito di sensi Qui e pe- 
netranti, col metodo induttivo saprà distinguere e de- 
cidere che questi sintomi non derivano da altre ma- 
lattie, perchè col processo di esclusione saprà rile- 
vare di non aver menomo reciproco rapporto con al- 
tre cause. 

n * 

SINTOMI CHE APPORTA IL TENIA NELLE PERSONE DI TEMPE- 
RAMENTO LINFATICO-NERVOSO. 

Aspetto pallido c mobile, Qsonomia alterata, occhi 
prominenti lucidi, snbitterici, convulsivi con pupilla 
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dilatata, Tertigìni passeggierò, fischi negli orecchi e 
tremor generale; lingua non molto coverta; polsi ir- 
regolari, inceppati, e palpitazioni anomale al cuore; 
spasmi al cardias, moto ondulatorio che dal ventre 
si eleva sino alle fauci , seguilo talvolta da vacillar 
mento; inutile conato al vomito e pzialismo; alilo in- 
sensibile ma penetrantissimo putredinoso ; digestioni 
viziale; salti ad un menomo strepilo; svegliamento su- 
bitaneo dal sonno con gridi, terrori, noltiloquio, e 
talvolta spdnambolismo; dejezioni alvine irregolari atra- 
bilarie, costipate; porAmento irregolare e convulso (1). 

SINTOMI CHE LA PRESFNZA DEL TENIA PBODVCE NELLE PEB- 
60NE DI TEHPEBAMENTO LINFAT1CO-8ANGUIONO. 

Violente e fugaci palpitazioni al cuore con 'dolora 
al dello organo senza che possonsi accusare le solite 
cause che sogliono materialmente produrle; dolori en- 
C(Talici; nllncinamcnio di vista; occhi prominenti con- 
vulsi injdiati; volto Inmido con lìsonomia alterata; de- 
lirio, colore rosso fugace al volto a cui succede iL’ 
pallore; polsi irregolarissimi sempre inceppati, respi- 
razione oppressa irregolare e tosse passeggierà e secca, 
alilo particolare acido pnlredinoso; vomito, c rulli, 
molo ondnlatonu che dal basso ventre si dirige alle 
parti superiori; alvine egeslioni alterate con coslipa- 

(1) Non {sgradirà al lettore se qui gli sottopongo quanto a 
proposito rafiporta Boisseau nella sua Notografìn organica t. rv, 
pag. 5il, 542. — » I. P. Frank a vu un agriculteur alFecté du 
tacnia éprouver des angoisscs inexprimabics et<des treniblemens 
dans les mcnibrcs, lorsqu’ il entcndait le son de l’orque surtout 
dans lo ton grave. Il rapporte que deux femmes, qui jusqiic- 
)à n’avaient éprouvé que pcu de désirs, étaient tourmentées 
avant do rendre des articulations de taenia, par un {icnchant 
insolito aux plaisirs scxuels, par uno sorte du fureur uterine, 
où bien elics ressentaient duraot lo cult uno cbaleiir brillante, 
qui'^auparavant leur était inconnuc; après le co'it clles tombaient 
mns des convulsions épilettiques dont elles n'avaìent'jamait àti 
aUaquóes. 
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zione. — Tolti questi sintomi si inaspriscono col me> 
lodo debilitante, con le sostanze prude acquose c con 
l’uso del latte; in inverno, e in primavera, e talvolta rì- 
cori'ono in tempi periodici, 

SIATOMI con OCCASIONA IL TENIA IN COLOEO CHE HANNO 
LNA DEFICIENTE INNERVAZIONE Al TESO INTESTINALE 
O CHE SONO FREPISPOSTI A MALATTIE SCROFOLOSE, 

Costipazione ostinata; inlumssceoza alladdomc con 
dolori in vari punti dello stesso indicanti un ingorgo 
alle glandolo del mesentere; vizi scrofolosi; deiezioni 
alvine alterale, mucose alrabilari. — Tutti questi sin- 
tomi s’inaspriscono nelle ore pomeridiane ed offrono 
i sogni di una latente gastro-enterite cronica, la quale 
lungi di decrescere coi mezzi soliti s’ingigantisce piu 
tosto — -La lìngua per lo più offre un denso e tenace 
intonaco, ma talvolta offre i suoi bordi con le pa- 

S ille rosse ed elevate. ^ — Boisseau fa una dettagliata 
escrizione dei sintomi che accadono in simili circo- 
stanze.-^ D'autres fois, dic'egli, le sujcl se plaint 
d'éprouver dans un point de l'ubdomen , surtoul à 
jcuu, line sensation analogue à celle que pourrail cau- 
ser la présence di une houle pesante, se portant a 
droite ou à gauche selon la posilion du corps, un 
inouvcment pénible de lournoiement, des élanccmens, 
des picotemens aigus comme des coups d'aigniles, un 
scntìment de morsure, principaicment daus l'estomac, 
soit à l'cpigastre, soit et plus souveut sous Ics fans- 
ses còlcs gauebes; le bas-venlre se ballonnc et s’ap- 

! )lanit lout-à-coup; rapjielit est czccssif, le sujel mango 
leaucoup, souffre d'autant moins quii mango moins; 
nialgré'fa grande quantìté d’alìmens qu’il prcnd, il 
luaigrit con sidei ablement et aNec rapidité, il salivo 
beoucoup et eprouve de frcquenles dtfaillances. — ’Les 
ault'M pbénoinèncs de la présence des vers dans le 
canal intestinal ne se joigneot pas toujours à ceut* 
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ci, qnl manquent eux-mémcs en partie dans bcaucoup 
de cas, et qui, lors méme qu’ils sont réunis, nc pcr- 
mettent que de soupconner et eoa daflìrmer l’existcnce 
du taenia >>. 

I mezzi di comunicazione col quali il tenia annuo- 
zia la sua presenza nel tubo intestinale sono i nervi 
della vita organica ed il pneuma-gastrico. I vari punti 
di questi nervi che vengono irritati; le loro comuni- 
cazioni e le loro direzioni sono il mottìvo dei sinto- 
mi sempre varianti. — A tutte queste circostanze si 
accompagna sempre la mollezza dei tessuti organico- 
animali, senza la quale non possonst veriricare le in- 
dicate anomalie. 

II medico adunque esaminerà bene Tindividiio, si 
informerà delle malattie dei suoi genitori, analizzerà 
con fino criterio le cause tutte,' e come prudente pir- 
ronista interpetrerà la veracità o l'apparenza dei sin- 
tomi. Attenderà alla stagione, alla regione che si abita e 
facendo i giusti confronti dopo di aver considerato 
l'annua costituzione darà il suo giudizio. — Come potrà 
distinguersi se il medico è filosofo o empirico se non 
su far penetrare la ragione ove non possono giungere 
i sensi 7 

Si potrà obbiettare certamente che i sintomi enar- 
rati possono appartenere ad altre malattie nelle quali 
un diiferente trattamento dee prescriversi. — Egli è pur 
vero che potranno incontrarsi simili fatti , ma consi- 
. dorando il tutto con sagace penetrazione sopra gli am- 
malati, e schierandosi innanzi tutte le circostanze che 
debbono cospirare alla formazione delle individuali 
malattie, verrà a rilevarsi che i sintomi verminosi sono 
anomali incostanti ed hanno dei caratteri ed una fiso- 
Aomia particolare che il medico fisonomista ed attento 
non potrà confondere certamente. 

Dall'altro canto oltre i varianti sintomi che presen- 
tano le differenti malottie prodotte dal tenia in indivi-'' 
dai particolari, vi hanno quei segni che tolta una 
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leggiera inodificaz.ione sono comuni a lulli. — Lo in- 
cc|i]>urucnlo e la paitieolare MriegolariUi, ai polsi , le 
fugaci palpitazioni al cuore e la irregolarilà di respiro; 
rallerazioiie della tisonumia e del tutto insieme; la voce 
fievole c inatta c rufonia talvolta; le alvine egestioni 
ritardate ed atrabilari; la tuollezza dei tessuti; i di- 
sordini della gestione, il senso di ondulazione, i bor- 
konigmi, la ruminazione ed altre nevrosi addominali; 
i dolori acuti ed assai circoscritti alla regione umbi- 
licale ed a vari punti dello addome; lo pzialismo; il 
tremore, una tendenza ai deliqui e leggiere vertigini; 
l'alito ppticolare insomma, uniti ,alla cognizione delle 
pregresse malattie, e delle cause che le hanno susci- 
toto faranno diagnosticare o almeno sospettare la pre- 
senza dei vermi intestinali. — La escrezione di alcuni 
anelli di questi poi rettificherà il giudizio che si è for- 
malo. , ,1 ^ 

TRATTAVENTO. 

Distruggere, coi mezzi appropriati c promuovere 
la escrezione del tenia; correggere la modificazione 
organica morbosa che I ha prodotto per impedire la 
sua riproduzione, ecco a mio parere i due elementi 
curativi che debbono adottarsi. — 11 primo è un mezzo 
palliativo, curativo e radicale è il secondo; ma l’uno e 
l'altro non possono andare disgiunti. — La circostanza 
esige che prima debbesi attendere a rimuovere gli clletti 
ed indi a correggere e togliere la causa. — Conosco un 
giovine con leucoflegmazia generale derivala dal tenia, 
a cui si prescrisse un farmaco approprialo che ne ca- 
gionò la espulsione, e la infermità sembrò sciogliersi 
e^ ristabilirsi Tammalalo; ma dopo un anno il verme 
si riprodusse e ritornò la leucoflegmazia per non aversi 
voluto sottoporre ad un trattamento radicale curativo. 

^ I mezzi terapeutici sin ora conosciuti per lo piu 
sì sono prescritti empiricamente, da dove ne è deri- 
vato che giovevoli in alcuni, nocivi o fruataneifo altri 
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sono riusciti. — Egli è pur vero che l’uUifflo risultalo 
della modificazione organica producenle i vermi suole 
per Io più essere identico e specifico di natura, onde 
un trattamento identico e specifico sembra potervisi 
applicare. — Deesi pensare però che quest ultimo risul- 
tamenlo viene modificato dalle stagioni , dal clima, 
dalleonua costituzione, dalla regione dove si abita, dal' 
temperamento, dal sesso, daU’età e dalla maniera di 
vivere di ogni individuo; dalia variante predisposi- 
zione, e dalle complicazioni morbose. — I mezzi far- 
maceutici agiscono pur vero dell'egual modo in distrug- 
gere i vermi, ma agiscono contemporaneamente sulla mac- 
china vivente di chi vi va sottoposto, onde essendo 
controindicati dalle circostanze di sopra indicate pos- 
sono riuscere più tosto dannosi che proficui. — Si è 
talvolta osservato che i mezzi i più valevoli sono stati 
frustranei, ed utile è riuscito l'olio di ricino o i Blandi 
lassitivi, c talvolta inutilissimi questi e sommamente 
proficui i pii mi. 

Laonde io vado ad esporre i mezzi di cura rela- 
tivi , giusta la mia maniera di pensare alle dilTcrenti 
circostanze dove l'uomo po(rehl)c ritro\arsi ; avver- 
tendo però che l'.astercbbc la maggior parie delle con- 
dizioni che si espongono per isceglierc lo analogo 
trattamente ed il corrispondente regime ig enico. 

• Nelle persone torpide e di temperamento linfatico 
dove la lentezza dei movimenti organico-animali si 
associa a quella delle funzioni dello intelletto. — In 
qualunque età , ma nella virile o senile specialmen- 
te. — In regioni caldo-umide e basse dove i venti au- 
strali predominano. — Quando l’annua costituzione fa- 
vorisce le malattie di languore. — In qualunque stagione, 
ed in preciso modo noll'autunno o Aeiriiivcruo. — 
Nelle persone che menano una vita molle ed oziosa 
che rammollisce i tessuti organico-animali, che vizia 
lo digestioni, che promuove l’aivbondanza della pituita 
e.'la genesi vermi.' — Quando si è fatto uso di 


M6 

cibi malsani, cruJì «ì di diiììciU; digestione , onde i 
vizi di assimilazione ed ima alterazione umorale ne 
«risullano.i — Quando le funzioni tutto sono ritardate, 
le egestioni alvine atiabilari, la lingua coperta da uno 
intonaco bianco vellutato che lo infarcimento atonico 
mucoso dimostra. — Quando passioni triste e depri- 
■inenli hanno alUitto l’ammalato. — Quando insoÀima 
la mollezza dei tessuti, la deficiente innervazione cd 
i sintomi di languore con quelli dinotanti la presenza 
del tenia si associano, allora sono indicati c possono 
prescriversi i seguenti rimedi. 

L' olio essenziale di terebentina alla dose di mezza 
dramma ad una unita ad una infusione carica dei semi 
deir artemisia judaica, ed un’oncia di si roppo di’ fiori 
di pesco.— 'Questo medicamento- dee somministrarsi 
di mattina a digiuno facendolo seguire da Un pur- 
gante d’olio di ricino. — Il miglior tempo che deesi 
prescegliere per farne uso è l’autunno o rinverno. — 
I medici inglesi hanno somministrato l’olio di lere- 
liontina alla dose di due once senza alcuno inconve- 
niente. Vedi Biùliotec. Briltann. tom. tx. — Nei no- 
.stri climi dove la suscettibilità nervosa intestinale è 
più pronunziata non possiamo servirci di dosi cosi 
energiche. 

Ij’etere solforico sperimentato utile da Bonrdier alla 
do.se di una dramma unito a mezza dramma di estratto 
aicnolico di radice di felce maschio, un’ oncia di si- 
roppo di fiori di pesco ed una carica infusione di 
seme santonico dato di mattina a digiuno a varie ri- 
prese. — Si fa seguire da un purgante d’olio di ri- 
cino 0 di siroppo di agro di limone. — Se non si 
ottengono felici risultali la prima volta si ripete la 
mistura per tre giorni di seguilo. 

Il metodo di Ilcrcensch Wand, quello di Madama 
Nouffer, il principio > grasso dello gemme di felce m a- 
sebio preparalo con ‘l’etere solforico giusta il roeloefo 
dici Dr. Pusehier ( Bibliothéque Ijuivirselle tom. *x* 
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pag. 205) questo principio grasso ba una consislenza 
oliosa che mescolalo con una sostanza estroltivu corno 
quella dell’assenzio cd il seme santonico può ridursi 
alia consislenza di pillole in ognuna delle quali si fa 
•otrare' una goccia dell' olio indicato. — Se< ne binno 
prqndere otto la mattina facendo soprabere una infu* 
stono di: valeriana o di qualche altro vermifugo.*— 11 
Dr. Ebers prescrive l'estratto resinoso del felce ma^ 
scbtof alla dose di diciotlo a venti grani in feima di 
pillole ; rindìmani fa prendere un leggiero .purgante 
perchòi L’estratto uccide il Icnia iua non lo èspelle dal 
tubo iotesliualc,' .> > i 

-r.ìL’olio empireumalico del JlipcUio . uuilo a quello 
di ^tcrebfentina alla dose di' mezza dramma per eia- 
sebedunO'dii essi meseoluto ad una iofusione del se- 
men ssnetum. — Queslb medicamento un poco disgu»- 
•toso ; si prescrive la mattina a digiuno facendo so* 
praliere luna appropriata tisana. — l>opo l’uso deirin- 
dicalo rimedio si fanno seguire uno o due clisteri di 
'qualche decozione antiliuiiilica con olio di ricino. — 
Questo costituisce il metodo di Cbabert celebre di- 
rettore. della scuola veterinaria di Alfort. — La dose 
si proporziona a seconda delle circostanze. 

11 rimedio preconizzato da Bremser il quale con- 
siste meli’ uso dell'olio di Cbabert, ma si fa precedere 
un elcttnario composto da mezza libbra di seme san- 
tonico, to di fiori o grani di tanaceto , due dramme 
di valeriana polverizzala, uua dramma e mezza o due 
dramme di solfato di potassa , e suilìciente quantità 
di ossimiele scillilico. — Bremser faceva prendere per 
alquanti giorni due cucchiaj da call’è di questo elet- 
tuario sciolto mi aeqna di corallina , cd indi amiui- 
nislrava folio di Cbabert.. — -Questo processo c com- 
plicalo e assai lungo. 

L’olio di Cajcpul, la canfora, il petrolio, l’assafc- 
lida giudizìosameulo comb'inati con altre sostanze verv- 
iiiifughc e nelle dovute dosi possoiisi prescrivere ne- 
gli indivìdui cnunciuli. 
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^ 11 medico perspicace saprà prescegliere l’una o l’al- 
tra preparazione medicinale e modiÒcarla a seconda 
delle circostanze che gli si presentano. 

I A UiUi i mezzi enarrali bisogna far seguire i ri- 
medi ebe radicalivamente possono correggere ed. anche 
distruggere la mudilicazione organica che produce il 
tenia, ed uno esatto regime di vivere. — 11 moto,' la 
aria campestre, Talienazione, la sobrietà , i cibi so- 
stanziosi e di facile digestione, l’uso delle carni nere 
arrostile, l’ ottimo vino moderatamente usalo, il co- 
s’aggio 0 tutti quei mezzi valevoli a dare una forza 
ai solidi e correggere la umorale alterazione. — 1 to- 
nici che non hanno tannino in corabiuazioue, saggia- 
mente mescolali con la valeriana , il tanaceto , o il 
seme santonico, e le. sostanze saline cosi dette dige- 
stive clw possono togliere lo infarcimento atonico della 
mneosa intestinale' si possono prescrivere ed osare. A 
parte di quanto si è mentovato, ottima condotta sa- 
rebbe che in simili congtonlure lo ammalato facesse 
uso di quando in quando di un purgante . tonico e 
salino , come sarebbero il rabarbaro ed il sale poU- 
creslo i quali mezzi coutribuir possono a frastornare 
la riproduzione del tenia. 

Nelle persone di temperamento linfatico sanguigno, 
dove alia mollezza dei tessuti si associa uno pseudo- 
turgore cardiaco arterioso di natura nevroslenica. — 
In qualunque stagione e nella primavera o nei prìn- 
cipi dcH eslà precisamente. — In regioni elevale ed 
esposte ai venti aquilonari o a quelli dell' ovest o. del 
sud. — lu tutte 1^ età ed in particolar modo nella gio- 
ventù o nell’ adolescenza. — Quando l'annua costitu- 
zione favorisce le nevrostcpiche malattìe c l'individuo 
vi va predisposto; quando ingomma non esistono in- 
dizi di organiche alterazioni inamovibili , allora si 
jmssono prescrìvere ed usare i seguenti susrìdi tera- 
peutici ai quali si debbono accompagnare le analoghe 
regole dì igienico, regime. 
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L'uso dell’ acqua fredda o gelala Dell’ osta secondo 
il metodo di Rusesteio, di Darclius, Liodhult, e Si> 
dren. 

La decozione' fredda della scorza della radice del 
inelogranato propinala in fine della primavera o nel- 
l’està secondo il metodo di Comoz , facendo prece- 
dere un purgante d'olio di ricino mescolato allo si- 
roppo di agro di limone ed all’acqua di corallina 
come prescrive Magendie (1). 

11 gas acido carnoniro riconosciuto utile da Tar- 
gioni , Hnlmc , Hartmann , Ingcnhutz e Mejer nelle 
malattìe veminose. — Si fa sviluppare questo gas con 
dar prima il carlionato dì magnesia a cui si fa se- 
guire il lartrito acìdulo di potassa. — Si possono pre- 
scrivere le acque minerali gassose acidule , c quelle 
die contengono del muriato o del solfato di soda 
come hanno osservato Tommasini di Napoli , Goiize 
in una fontana del villaggio di Chat presso Londra. 
In Sicilia possono sommamente riuscir profìcue in si- 
mili circostanze le acque delle due sorgenti, ta grassa 
e la suUnella presso la comune di Pateniò.' — La pri- 
ma gassoso-acidnla è satura di acido carbonico e con- 
tiene particelle di carbonato di ferro; l’ altra contiene 
del muriato • dei solfato di soda con particelle di 
joido. — Queste due saluberrime fontane meritano tutta 
r attenzione del filosofo, del medico, del chimico, e 
del naturalista. 

Negl’ individui di temperam'cnio linfatico-nervoso 
che vanno soggetti al tenia. — Nelle donne e nei fan- 
ciulli precisamente. — la qualunque stagione, ma* in 

(1) Sarebbe sommamente desiderabìle'Che i chimici moderni 
coi dovuti processi estraessero il principio attivo della decozione 
della scorza della radice de! melogranato, come si è fatto con 
la china-china, con l'oppio, con l'ipecacuana e con altre so- 
stanze medicinali. — In tal guisa si eviterebbe di disgustare il 
povero ammalato prescrivendogli una libbra della disgustosa 
decozione. 
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parlicolar modo nell’ està. — Nelle règioni elerate ed 
esposte al sud c quando continui squilìbri atmosfe- 
rici producono le spesse vicissitudini nella termome* 
irica leinpcralura.; — In qualunque età ed in precipuo 
mudo nell’ adolescenza, nella gioventù, e nelle donne 
mobìli per natura , allorquando ai sintomi verminosi 
si accoppiano le nervose anomalie. — Quando in som- 
ma senza menoma eccezione la costituzione annua fa- 
vuiiscc le irritazioni nervose allora oltre i rimedi qui 
jopi'a immediatamente indicati , i seguenti mezzi cu- 
rativi cd igienici possono rimettersi in uso. 

Le bevande gelate in està; gli antispasmodici, i se- 
dativi cd i tonici giudiziosamente scelti e combinati; 
quei rimedi che oltre dì possedere le qualità enun- 
ciate sono riusciti proficui antilminiici, sono i mezzi 
che debbono prescriversi nelle divisate circostanze. — - 
Bisogna sedare lo nervoso anoinolic, Ionizzare i tes- 
suti, distruggere i vermi e correggere la modificaziono 
organica che l’ha prodotti. — Il medico filosofo » 
distingue quaudo il farmaco che prescrìve oltre di 
avere una propiiclà razionale in togliere i disordini 
che accadono nella macchiua dell'ammalato, ne ha una 
speciGoa del pari che senza controindicare la indica- 
ziou principale ne manifesta un' altra in distruggere 
gli cGclli inofhosi che uc risullaiio. — ^Laoude iu sl- 
mili lucoulri potrebbe prescriversi l’acido prussico 
medicinale troiaio utile, coum io dissi, da Elliostoo 
nello spedale di s. Tommaso di Londra in 40 casi 
di dìGiciie digestione con vomito, dolori alia regione 
epigastrica e pirosi ; nelle malattie cutanee da Thom- 
son ; nel catarro cronico da Jacoli Bouclienel ; nelle 
malattie del pulmonc da IViagendie^ c dal l)r. Gagnola 
j>cr dare la vtorff: al tenia nel corpo umano . — Questo 
rimedio abhraceercbhe aduuriue la doppia indicazione 
anliliuinlica e sedativa. — Il modo di usarlo è quello 
di Magendie il quale consiste in mescolare un grosso 
d'acido pnissico mcdtcioalc, acqua distillata una libra» 
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cd un' oncia e mezza di zucchero purlssiiQO. — Xjo 
ammalato prenderà un cuccjiiajo da ràvola dì questa 
mistura la maltiiia , ed un altro la sera coricandosi 
e gradatamente la dose di giorno in giorno può au- 
mentarsi sino a sei cuccLiaj io ventiquattro ore, ba- 
dando bene a scuotere jl vaso prima di, propinarsi , 
di versameote l’acido prussico medicinale anderebb« a 
galla alla sua superCcie e potrebbe produrre gruyl in- 
convenieuti quando non è bene picscolato. 

Come la mollezza dei tessuti e l’ alterazione pipo- 
rale costituiscono gli clementi necessari per forgiare 
la modiGcazione organica, o |a opportunità alla gene- 
razione dei vermi così i mezzi igienici enarrati sono 
giovevoli in qualunque individuo che ai medesimi va 
soggetto. 

Quando finalmente , il che è più spesso , le ente- 
zoariclic alfezioni si manifestano in individui eminen- 
temcnle lìnfulici, e p.edisposli a malattie scrofolose. 
Quando la deficicirte innervazione intestinale, o lo in- 
cale:iame:ilo delle proprietà vitali. prodotto nei mede- 
simi dalia spiH:ifica infinenza del tenia produce la per- 
tinace costipazione dell’alvo con ingorgo alle glandole 
meseraiclie. — Se l'n.inua costituzione favorisce il pre- 
dominio delle malattie gastriche con imbarazzi putre- 
dinosi. — Se gl'individui abitano luoghi bassi ed u- 
roidi , o pure menano una vita immersa nell’ozio c 
si lagnano di vizi di digestione. — Quando la stagione 
autunnale o i venti caldo-umidi australi regnano. — • 
Se alle alTezioni verminose per simpatia le encefali- 
che si accompagnano e gl'ì^ividui sono minacciati 
da moti epilettici o da convulsioni , allora i mezzi 
palliativi e radicali che andrò ad esporre sono quelli 
che possono sciogliere la pertinace costipazione, at- 
tivare la innervazione intestinale, promuovere la espul- 
sione del tenia, sciogliere gl' infarcimenti linfatici e 
determinare una rivulsione dall’encefalo agli intestini. 
Questi rimedi progrcssivameule potranno prescriversi 
nel modo e forma che. sìeguono. 
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La infusione delle silique del dolichos pruriens , 
o la sua polvere con l’olio di ricino (1) dati la mat- 
tina a digiuno , soprabevendo una tisana autilmintica 
appropriata. 

L’olio di croton tiglium alla dose di una o due 
gocce dato in una decozione carica di radice di felce 
maschio, o in pillole con la polvere del seme santo- 
nico e venti granelli dcU’estratto alcoolico dell’ indi- 
cata radice di felce maschio soprabevendo uq lassa- 
tivo con olio di ricino. 

Le pillole di veratrina combinata con l'estratto re- 
sinoso della radice succennata di felce maschio e la 
gomma arabica, soprabevendo una tisana lassativa ed 
autilmintica (2). 


(1] Possono prescriversi della seguente maniera cioè; 

R. Pulv. siliq. dolicb. prò. g. vj 
sem. santonic. 3j 
ol. ricin. reunt. 

syrup. llor. am^gd. persie, a 3j 
aq. corallin.' 3ij m.* 

da prendersi in quattro volle ogni mezz’ora la mattina a di- 
giuno, soprabevendo una tisana lassativa. 

Ovvero R. Siliq. dolich. pnirient. 3-r 
decoet. corallin. bull. 3iij 
inbind. et col. add. 
syrup. llor. amygd- persie, 
ol. ricin. reunt. a 3i m." 

da prendersi in quattro volto di mattinala digiuno, 

R. Veratrio. g.' ’/> 
extract. alcuolic. 
rad. lìlic. par. g.' xx 
pulv. gumm. arab. 3 — 
syrup. simpl. q. s. 
d. ‘in pillul. n" vj 
cap. pili. ij. vcl iij 
siiig. man. 
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II protocloniro di mercurio alla dose di sei gra- 
nelli, con mézza dramma della polvere di seme san- 
tonico, e venti granelli di estratto alcoolico di felce 
maschio, da farsene tre pillole, per darsi in tre volte 
ogni due ore la mattina a digiuno soprabevendo una 
tisana lassativa antilmintica. 

L’etere solforico joìdato della maniera che trovasi 
descritto nel formulario di Magendie, come del pari 
le altre preparazioni medicinali dove il cloruro ed il 
joido fan parte, possono prescriversi come rimedi ra- 
dicali e palliativi. 

11 rimedio di Rathicr che consiste iu prendere il bolo 
seguente cioè: — Sabina in polvere g/ xx , semenza 
di rhus g/ XV, mercurio dolce g.' x, olio essenziale 
di tanaceto goccie xij, stroppo di fiori di pesco s. q. 
L’ammalato dee prenderne metta la mattina, e metta 
dopo pranzo soprabevendo un picciolo bicchiere di 
vino dove sono stati a macerare • alcuni noccioli di 
pesco. — Questo rimedio è un poco violento; quindi 
debbe modificarsi nei nostri climi, c ridursi 'a minor 
dose. 

Il metodo di Matbieu pubblicato per comodo del 
Re di Fresia Guglielma in , come viene rapportato 
nel formolario di Cadet. — Quest’allro metodo deve 
pure mitigarsi per i nostri climi , perchè troppo e- 
nergico. 

Le acque minerali con solfato o mnrialo di soda; 
le acque ferrnginoso-aciduìe, e quelle che contengono 
del joido come quella' rapportata nell’opera di Goeze. 
Gli amari , e tutti quei medicinali trovati utili nella 
cura dello malattìe scrofolose possonsi propinare ne- 
gl’indivìdui. che oltre di andar soggetti allo vermina- 
zioni con pertinace costipazione ed ingorgo atonico 
alle glandolo mescutcriclie vanno insijiime sottoposti 
ai vizi scrofolosi. — Questi mezzi oltre di agire ^l- 
liativamente in uccidere ed espellere il tenia e gli al- 
tri vermi sono del pari radicativi in correggere la 
morbosa predisnosizione che favorisce la loro genesi- 
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A jittrte dei irimcdt eimnciati, si possono pnre met- 
tere à profitto quelli che agiscono come purgativi , 
come mezzi meccanici , o pure come ausiliari chimi- 
ci. — Il mercurio, il rabarbaro, l'aloè, gli altri pur- 
ganti , la rata, l'assenzio, il tanaceto sono di quelli 
che posseggono le prime proprietà; la polvere della 
limatura di stagno e gli altri farmaci composti, dove 
'questo metallo fa parte si riferiscono ai secondi; l’ac- 
‘qua di calce che diminuisce l’aderenza dei vermi agli 
intestini e scioglie il muco ehe li inviluppa si rife- 
risce ai terzi. — Io sottopongo le formoie dove or 
l’uno, or l’altro dei mezzi suddetti entrano nella com- 
posizione (1). 

Dopo che si sono ottenuti i vantaggiosi risulta- 
menti dai mezzi terapeutici enunciati si avrà cura di 
Ionizzare i visceri e tutto l’organismo per impedire 

(1] Mezzi purgativi 

B. Pulv. aloes perfoliat. g.' vj 
rad. convolv. jalapp. 3j 
extract. alcoolic. radio. (ìlic. mar. 3*f 
calomel. Turq. g.' iij 
syrup. spin. cervio, q. s. 
f.‘ pili. 0® xij. 

Se ne prendono tre o quattro per dose. 

Mezzi meccanici 

R. Limatur. starno. 3-f 
eonfeot. rhut. murar. 3j 
syrup. giogiber. q. s. 

f.‘ boi. 

Ovvero R. Pulv. siliq. dolich. prur. g.' vj 
limatur. starno, g.' xv 
m.« 

da prendersi la mattina a digiuno. 

Per prescriversi gli enunciati rimedi bisogna che le prime 
vie siano sgombre da qualunque ancor lievissima irritaziooo. 
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la rìpoduzmne dei Termi . Thomas nel suo nuovo trat- 
tato di inedicina pratica raccomanda una infusione 
composta di radice di genziana di foglie di assenzio, 
ruta e scorza di H moni. — Questo mezzo oltre di es- 
sere un buono antilinìirtìco è pare un eccellente to- 
nico approprialo alle circostanze. 

Da quanto si è narmto va a rilevarsi che tutti i 
medicumenii adibiti sino al giorno di oggi n''n hanno 
altro scopo che regolarizzare la innervazione con l'uso 
degli antispasmodici e sedativi ; correggere l'atonia 
dei solidi coi tunizzanti, <e l’alterazione umorale con 
gli amari e le sostanze 'oósì dette antipiitredìnose, ed 
accrescere rassorbiniento e sciogliere grinfurciinonti 
mucosi coi salini, le acque ferruginoso-acidnlc, o ca- 
riche di sali e di particelle di joido. — Ecco gli ele- 
menti delia cura relativi a quelli che formano la mo- 
dificazione organica opportuna alla genesi dei vermi 
intestinali , c del tenia precisamente. — La spcrienza 
e la ragione altro non offrono , e le disparità e le 
varie combinazioni non sono che nndìlìcaziuni relative 
alle sempre varianti circostanze. — l mezzi che ucci- 
dono e favoriscono la espulsione del tenia c degli 
altri entezouri non sono che palliativi nella maggior 
parte che disgiunti dai primi non sono bastevoli ad 
'impedirne la riproduzione. 

1 medici giovani, ai quali precisamente, come dissi, 
è diretta la mia memoria , dal catalogo dei rimedi 
surriferiti sapranno scegliere e saggiamente combinare 
quelli che potranno avere maggiormente rapporto allo 
stato individuale degli ammalati che reclamano il loro 
ajuto , e modificheranno le preparazioni e le dosi a 
tenore della diversa età , sesso , temperamento , sta- 
gione deH’anno e regione dove si abita. — Eglino si 
dedicheranno interamente a rinvenire altri mezzi più 
opportuni per adottarli senza riserba e mistero nel 
loro clinico esercizio, e 'debbono sopra di ciò fon- 
dare la loro glori'a.— La retta morale io dissi altro\c. 
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t! ivipttntc quando l’intelletto umano à maggiomente 
ifiscliiuruto dai sani lumi della lliosofìa. — 11 lìlantro- 
, ]>isuH> dee regnare nel cuore di tulli , e piii d’ogni 
altro formar deve la divisa dell’ uomo bene istituito. 
Olii può • menlio conoscere gl intimi e naturali rap- 
porti clic legano l'uomo a Dio, ed al suo simile se 
non il lìlosofo? Gli uomini che su questa base non 
edificano l edifìzio della loro scienza , o che non la 
riguardano come l’unico ed ultimo scopo delle loro 
mire, non debbono essere decorati dal titolo di filp- 
soli, ma di quello di caoofili ossia amatori della cor- 
. riizione. — Or se ogni uomo di lettere dee essere fi- 
lantropo c teolìlo per natura c per ragione, il medico 
dee maggiormente esserlo per sentimento e per isti- 

- tulo , poiebè il filantropismo forma tutta la essenza 

- della lilosofica e sublime professione che egli ha ab- 
' braeciato. — Colui che viene a preoccuparsi dallo spi- 

• riloi d'iuleressu solameule, e non dalla umanità è uu 
npos ala o figlio siiaturulo della sacra medica disci- 
plina. — Quindi s» vede quanto non c laudabile la con- 
dotta di quei medici che come misteri vendono i loro 
riti'ovuti medicinali senza renderli di pubblica ragio- 
ne. — -(irazie sinno uUo stato attuale della nostra scienza 

‘ poiché questi segrelisli sono rarissimi al giorno di 
o 2 gi. — Il medico dee avere un cuore aperto e pro- 
. dive ili prii dei suoi simili e debbe ad essi lasciar 
la cura di i>cn ricompensarlo ; sarebbero questi lauti 
snaturali mostri della più perfida iogratitodinc se Ira- 
I sandassero i benefici di colui die avendo prescelta la 

• professione la più benefica c sublimo pur vero , ma 
la più laboriosa c piena di conliiiuc angustie , con- 
suma la sua vita cd iiilcmpestivumenle diviene canuto 
sopra gii ammalati c sopra i libri per rendersi mag- 
giormeiile utile. — Questi ingrati sarebbero peggiori 

’ delle belve medesime le quali mustraiisi grate ai Im- 
nciici; e quel Leone die nudri lungamente e salvò la 
vita ad un Androclo perchè costui avevagli strappala 
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una spina dal piede, come rapportano Aulo Gollio(l) 
Seneca (2) e Plinio (3) servir potrebbe loro di eterno 
rimprovero. — Io diriggo a questi le parole del niou' 
tovato Seneca (lib 6 de benelic. c. 15-16-17) « Prm- 
(c ceptorum et niedicorum magna caritas , magna cu-- 
« verentia sit. — Ne dicas nibii qnidquam bis ilebcre 
cete uisi ' merccdulam. — Nam primo qumdam pluris 
c< sunt, quam emunlur. — Emis a medico rem iiimsti- 
« mabilem vilam ac valeludinem bonain : a boiiuruni 
re artium prmeeptore , studia liberaliu , et animi eid- 
e< tum. — Itaqna bis non rei prxliuin solvitnr , sed 
ec laboris, quod deserviunt, quod a rebus suis avocali 
ec nobis vacant. — Deinde et medicus et praeccpior sxpc 
ee in amicura transeunt , et nos non tam arte qnain 
re vendunt , obligaiit , qnam benigna et familiari vo- 
ce luntale. — Hoc cniu factum est, tam medico qnain 
re prmeeptori prmlium operm solvilur , animi scinper. 
re debetur. — In optiniis arlìbns qua: vilam conservant, 

_ re aul exeolunt , qui nìbil se plus existiniat dcberc , 
re qua in pepigli ingralus est». .. ^ 

Lo scopo clic mi bo piefìsso nella presente me-> 
moria non è l aniorc di rinomanza. — 11 vivo desido- 
rio di rendermi proporzinnatainenle utile è l'unica 
molla clic mi fa uscire dalla moltitudine ove stommi 
confuso per offrire al formidabile giudizio del pub- 
blico i falli con ingenuità da me desfrilli ed osser- 
■vali. — Le pieciole riQessioni teoretiche che come con- 
scguente corollario ho prodotte non sono destinate a 
porger lume ad altri che di tali materie debbono ri- 
putarsi informati, ma per indicare giusta il mio modo* 
di riflettere i mollivi che mi indussero a questo o 
ad altro trattamento. — Quindi io non voglio arrogar- 
mi il vanto di dichiararle come infallibili , poicl)è 

(1) Ani. Gel. n. 5 c. !•'». 

(2) Seneca i. benepc. c. 5. , . ' 

(3) Plin. lib. 9 c. 8. . ■ • ' 
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iaerti per natura lo sono maggiormente in senso re- 
lativo. 

SunI dtlicta tamtii, guibm ignovUse vtlimut 

Aam ncque ekorda sonuiu rciidil, quen tuli mantu et mene 

Jhscentique gravtm ^ìcrsape reiiiiltit acutiim 

Are semper feriel quodeumque minabitur urcus (1). 

IIoràt. Art. poetai K. 347-3Ò0. 

(1| Questo savio e discrelo consiglio di Orazio è fra i suoi 
il piu comunemente negletto. — Sia clletto della nostra innata 
malignità ed imperretia natura inclinala |>iù allo dutrazjuui elio 
ai panegirici : sia vana usteplaziunc di pers|iicacia e di dottrina 
onde siamo avidi di sollevarci alla cattreda ìpagistraie ; o sia 
un prodotto di invidia che ci rende gelosi degli altrui qualun- 
que siano vantaggi, c corto che la diligente cura di alcuni let- 
tori è quella di andare investigando col microscopio i dift-'H* di 
qualunque produzione che veste le stampe , e quando se ne 
rinvengono si esulta della scoperta come so fosse rara e dilli- 
ci!c impresa il trovare imperfezioni negli uomini. — Egli è pur 
vero che noi leggiamo dalla storia che Socrate fu ripreso da 
Platone, Platone da .\ristotile , Aristotile da Averroo , Cecilie 
da Sulpizio, Lelio da Varrune, Marino da Tolomeo, Ennio da 
Orazio, Seneca da Aulo Gelilo, Eratostene da Strabono, Era- 
sistrato .àrchigene ed altri da Galeno, Ermagora da Cicerone, 
Origene da Girolamo, Girolamo da Rullino, Rullino da Donato, 
ed altri sommi linalmente da altri oppositori , pure iiuesli fu- 
rono spinti dalla verità, ed eglino stessi ebbero i lofo contra- 
dittori perchè tutti erano uomini, e quindi capaci di errare chi 
in un punto chi in un altro, — La loro critica però era pru- 
dente, istruttiva, ed ognuno di essi esternava solamente le sue 
optfliooi ivercUè cifdeva non uaiformarsi a quelle degli altii. — 
Or »c tanto opere somme furono contradette che si dirà per 
coloro che appena hanno la possa di schiccherare poche parole 
in carta , c segnano qualche orma vacillante nella repubblica 
delle lettere? l*ufc si vede al giorno di oggi che non j)er amore 
deMa verità ma per isfogare la bile solamente , e per far mi- 
rare con uccido torvo l'dtrui operalo si imprende a tnaluie- 
narlo. — Si incoraggiscano frattanto i giovs^ni, e tutti coloro che 
camininano nella ardua carriera delle lettere poiché mentre i 
saggi ed i prudenti compatiscono, i Zoili e gli Aristarchi da 
altri non derivano che dallo sterco degli uomini che incapaci 
da per se stessi ad intraprendere la più picciola le.ttcraria fa- 
tica, si elevano a tutta possa e diffondono il loro alito ah*rchc- 
vole e ributtante per deturpare la condotta di cqloro che altro 
scopo oon hanno se non quello di rendersi .utili alla megho 
possono ai loro simili. 
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